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Se io, o illustrissimo Cavaliero, contrattassi I aratro, pa-
mqi"uu gregge, coltivassi un orto, rassettassi un vestimento, nes-
qno mi guardarebbe , pochi m’ osservarellbouo, da rari sarei
fipreso, e facilmente potrei piacere a tuu.l. Ma per essere deli-
eatore del campo de la natura, sollecito circa la pastura (!9 Fal~
ma, vago de la coltura de I ingegno, e malo circa gli abiti de
I'intelletto, ecco che chi adocchiato mi minaccia, chi osservato
w assale, chi giunto mi morde , chi compreso an vora; non &
w0, non son pocln, son molti, son quasi tutti. Se volete in-
nndere, onde sia questo, vi dico, che la cagione & I' universi-

, che mi dispiace, il volgo, i odio, Ta molumdme, “che

libero in suggezione, Qntenlo in pena, noco ne la necesmee @
yivo ne la miorte ; quella per cui non ﬁnmbo a quﬁ:l, che son

z\;ze, e morti ne la vitz per ﬂu rpo_han la catena, ohe
li stringe, nel spirto I mfemo, <he Ii deprime, pe I )
errore, che li ammala, ne la mente il letargo, che l| uccide ;
1 essendo magnanimitd, che li deliberi, non longan

gl inalzi, non splendor, che gl illustri, non scwhz.a che gl

'lmh accade , che non ritrao come lasso il piede da I' arduo cam-.
ino, né come desidioso dismetto le braccia da I opra, cllg,m
presenta, né disperato volg‘n e spalle al nemico, clne mi
.sla, né come abbagliato diverto g&gﬂn dal divi

geito; mentre p@r il pm mi sento riputato n!a pitt st S0 d'
apparir sottile, che d' esser verace ; ambizioso, che pin studia di
suscitar nova e falsa setta, che di conﬁrmar 1’ antica e vera; uc-
Qllikme che va procaccmndo splendor di glona con ;orle avann
tenebre d’ errori; spnrto inquieto, che subverte gli edl
buone discipline, e si fa_ fondator di macchine di perve
mgnor, li santi numi dmperdano da me que’ tutu, che ingin-
lamente m’ odlano' cosl mi sia propizio sempre il mio dio, cosi
1*

pon mi contentd, una, “che m" innamora: quella, per cui son

ine la liberta, h a ne’ placgn,l son poveri ne le rie-
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fav-’orevoli mi sieno tutt;

governatori del nogtp,
astri mi faccian ftale il ¢

lC‘l(adl, C]le fanno ll lOCO cosa lnﬂlen)utl(ﬂ, e non ‘ls““-

mo

. "h'e e g lOrl()s ‘ . l I e (Il l continente & < h?. ﬂi
S 0 Ifratt d ' i i & confenulo ) )
;Pllﬂr ll Spirto { . = 0 de 'ln]o ]av> 0 Sdl) ) lle tra la sup ,rﬁcle -/ ‘ 1 '_lll :
r ‘ e 1 neces: spazio 7.
. - 3 pre
' : l oy ﬂo\'ﬂ entro qlle"ﬂ s Semjy £l
i L l 1 el g pri il 5 é cessario spazito tramezzante, a

entimento a queiy che gon prf 1
on fingo! E ge €rro, non gp
mente errare, e parlando e serivendo non dispato per a
vittoria per so stessa, — per che 0gni riputazione € viltg
nemica a dio, vilissima, e senza punto

veritd , —— . ma per amor de la vera Sapienza e studiop

7 cliomo del spazio prendere
ouviens p'il‘l' 103;;.) e::i: :ﬁzo;i e\':znv:;rmndo ‘in infinito nndlocif;
fola: syperficie a I:IO.:: ailla pud fuggir il vacuo %on::li :: :
fito- _S?“’o’ ‘:c“o & quello, nel quale & niente, P A?.do s;
gondo finito; see (‘ueslo spazio, nel quale & q';:'“‘;:::?ﬁ ,cqﬂ,
W che ;m,s.tdf)o':on ]vi si trovasse, & (i'ntemtl‘:o‘l‘b eCitra il’mo o

{0 S R nde va . B .

contemplazione m’ affatico, mj cruccio, mj ::Z non & questo mondo‘, :lm‘ziou(;:.equello: dunque I altmldlze’
manifestaranno ol argumenti dimoslmli\'i, che pen i gmque ¢ indifferente queﬁ od :m ue ha I atto, per che nqsanng-ﬁf-
ragioni, che derivang da regolato senso, che yie f & ba questo, ha q"?"o' : le lerb coeternamente ha I atto o
non false specie, che come veraci ambasciatriei judine & eterna senz atto ]lepne I’ eterno non & differente I
suggetti de Ja natura, facendosi presenti a quej, oy anzi essa lei ¢ atto, per (; o, da quel, che nessun senso “nb]
aperte a quei, che Je rimirano, chiare a chj le ap[l ‘(’B e posser essere. O';a osjsiamo negare per questo, Cllf A
chi le comprende, Or ecco vi porgo la |infinito : atteso che non °' Pma da quel, che il pengo_ygemen
infinito universo e mondj innumerabilj, comprendiamo C?l PAS re. Anzi se oltre ben consideriamo,

Avete dunque nel Primo PIALOGO 1) de I’ incosts wnfirmarlo, lo d.ovmfno pone cl;e sempre veggiamo cosa compresa
Seuso nostro, che quello non ¢ principio di certegza il senso lo pone 1uﬁml‘o: Peré R siemoj né con nterno senso
quella, se nop Per certa comparazione o conferenza d’ g cosa, € mai sentiamo n o e
bile a I altro, et un sensoa I’ altro; ¢ ¢ inferisce, com wsa non compresa da altra ¥ vem res jfinive videtur, =
ritd sia in divers; soggetti, 2) Si comincia a dimostrar 1 Ante oculds_._ﬂ i ue aéra inontes, 1
dine de I universo, e si porta il Primo argumene tolto Aér dissepit colleis, atqmmc terras terminal omneis :
che non si sa finjre | mondo da quei, che con I’ opra de -~ Terra mave, et c""'f;’.l est quod finiat extra;

2 vogliono fabricargli le muraglia,  3) Da che ¢ inco "~ Omne quidem e l,e, ingens copia rebus,
ire, che il mondo siq finito, e che sia in so stesso, — Usque adeo s o cmsé;m‘b'y”" parteis.

questo conviene al golo immenso — g; prende il secop, - Finibus exemptis in cun o, pii tosto doviamo arg"“me“";
mento. A presso si prende il terzo argumento da I Per quel dunque che veggmn;ré cosa, che non sia terminata ad
niente et impossibile imaginazione de] mondo, come gia infinito, per che non oy otc;com o, che sia terminata da lé stossa.
loco; ger che ad ogni modo seguitarebbe, che pop abbi; altro, e nessuna esperlme; a‘e_' ,r o S inﬁni!o;-.’?
atteso che ogni €osa, o corporale, incorporale che Nono, da che non si pud negare il

1 i to,
& i . inaci, avendo considerato,
poral -0 incorporalmente , @ j, loco, I quarto g i voce; come fanno li pertinaci,

toglie da una dimostrazione o (uestione

come ip certissimamente

onore, doye pe

£
hia contemplazipgg

2 ohi acuo, o 81 linge
€ do, e che si chiama vacuo, s non
molto rgente, zio, dove mon & mondo, itndine a C‘mm.' 5
gli Epicure;, Mt i. ) ?{a;pi?eu;e, non si pud i‘."endempze:iz :1 :1:1 :!a quel, che si come
Nimirum s Jam finitum constituatup . minor di questa, che contiene.
m

nne,  quod eg spatium; i quis

vr ol ? bene, che sia ciascuno
procurrat ad opq ¢ bene, che sia questo mondo, non & men ¢
o b
Ultimas exiremas iaciatque volatile telum %f

i , do
VI he la bontd di questo mond
Enfiniti i. Undecimo, dn‘c : - i13%0
: m:u lc|l| :nl:i':abile ad altro 0 moudo, ch me';lll’:m 5 u‘:ﬁ cif,
: ::;:re 1?:::1 & comunicabile al di ‘l“?to en::;e j' Tl,lLinﬁnit?,
censes o6smreque posse? A da che non & ragione, né senso ,ﬁc:le‘ ; e pemrmetta, %, i
quod prohibear ity . individuo , semplicissimo e complicante, 6.6l o, il heiptaRtn
5 B infinito corporeo et esplicato. T_erzo 2 g b,:plﬂc % |
a1 'gbzio del mondo, che a noi par tanto gra:}‘ B Sl wﬁ'
' tutto a riguardo de I' infinito, e‘m’epnle quello, adib da la no-
i & un non 4 ‘i 3
?nl:;::lll‘;llf :si ;tli; c‘tl)‘ll:[lil:;ndere. E si risponde a certa instanza,
A i

nvalidis YA COntortum,  vipifys ire ¥
Quo fueris missum mavis , longeque volare, i

!

Quinto, da che la definizion del loco, che poneva
non conviene al primo massimo e Comunissime loco, e
val prendere 1, superficie prossima et immediato al conte




che noi non ponemo I

g

infinito per Ia dignit del spags

dignita de le nature : per che per

deve essere ogni altro,

tuata per I' egsere

Pino non & attuata per I’
todecimo, da o

corporale e dimens;j

€, se la pote
onale, questo

finito:  altrimenti deroga a Ia

fave e dichi pug essere fatto.

universo conceputo

rerfezion di tutte cos, altrimenti ,
fezione di tutti I; miei membri, o

i esso: come & di
quel e’ ha, Sog¢

liciente infinito sarebbe deficiente

i senza I' effetto, o non

la ragione, da la qu;

che pud essere s la cui pogagys
di questo: come Ia Potenza de | gggge
atfo de I' essere d; Fracasgop;,

nza infinita attiva agfr
deve necessariamenge

natura e

che come io comp

ciascun glohe tutto qqel|,
re ognuno & ricco, a cuj non map
odecimo, da quel, che iy ogni

capir, che tale effetgo solo sia lui medesimeo, Al che

che per questo, se

deve essere iy quello, ¢ly & Veramente effetto o
dextra ¢ transeunte, olgre |

nominano azione g

fusse, o ge o

per che cosi conviene, che sia inf;
cimo Settimo, (, quel, che,

nel modo nostre segui

sempre innumerabili

difficaltadi et ineo
quel che & dettg pel se
quel, che, goi) mondo
termine , oy o oltre

piaccia chiamarlo niente, & anco

Loncave & wiunte gl

. quel Mmiente, & una concavifg

v essil e super
aggiunge a quel ofy
si replica quel ol o

Ne Ta secouda

Potenza de I efficien
si toglie da quel, ¢l
¢ tanto piti, ponendoy

le pud esser extra; e che

cendo effetto finito

pratica; per che per il con
¢ grandezza divina; o d,

contra qualsivoglis

1 che non mene per
Potenza vien biasimag

ficie di questo

& stato detto

» niente si toglie di

nita P una come Ial¢

dicendo il monde iy
la quiete ne I juq etto, e dal
uvenienti.  Qlgre
condo e terzo, Decimo o
& sperico e figurato, & terining
questo terminato figurato, e
ligurato di sorte, ¢
di costui convesso: e che

indifferente ?:hnp )

mondo. Decimo m

nel secondo, ¥

Stato detto, nel decimo, 4 -

rarte di questo dialogo quelly o}y 3
strato per la potenza passiva de

dignitade g
Quintodccimo, da quel, cfyn
volgarmente ngy si pnd dir che co.

7 .

b . uce clje, se
infinito circa suggetto finito. La q."in:: l::n ha potenza
ante 'II“ no“ do infinito , non lo pus fare; :;ervm‘lo in infinito ;
o o ! ‘“f‘i ito, mon pud aver vigore di con: ne’ ad essere finito
=« farlo m] lf se,condo una ragione & finllo‘-’ VIei modo & cosa, et
. lltl:s le ragioni; per che in lml'o f]:ra e 1' altroi  Lia
pdc odo & uno e medesimo con . arte, e s’ apporta
i ¥ coza e n:3 riiva’ Hedle ideciningin dlaA pr};naoxmri; uon senza
Lsta & cony 1li teologi difendono il ¢ . filo-
ale 1 teologl 5 s “ dmﬁ 0
Iy cauSa , per'la ;,'“ e de I’ amicizia tra ‘I“‘.’su dotlh: distingue la
ediente mg:toinm;\ dal proponere la ragione, tale argumento,
e :"ea da I' azioni dive“‘e’. % sfwrtee‘ estengivamente
plenza_at wlm la potenza infinita inteusiva iammai fatto. La
g m‘l)s che la comunitd di teologi a!;hm g:lj infiniti non & da
o allame(;l g nde si mostra, che il moto di ,nonmmp con tutto cid
va, da o ia anima; e 3 5. &9
"":)re éstrinseoo, R Sa proftiin da che si mostra, come il
ol

motore infinito. La nona, o far gy kS T
# un‘nﬁn'lo intensivamente si verifica i
‘oto 1 1

op - ST e in-
quel, che un mobile insieme in
. iungere , che da quel, 3 a vedere in
che si d.eve ai? ef @ :’nosso, seguita, .d'e s:m'fw:,t altre volte
sieme S1 mm:,] circolo, che fa col proprio e & apportar 1a’ dot-
pyai puato dega obigzione , quando sard lecito d’ appo
Allio"el,no ;o » LOGO, ove
frina pid df{.}.llﬁ' medesima_conclusione il S“‘min .: : I:i Preli’de da
- Tl mpm s o . W
i) apporta q tti gli attributi de la _dlv'f" deve posser sten-
jel, che tn dag;he la nostra imaginazione ';?l-l,dm'erenza de I'in-
luec?ndﬂ’ la divina azione; la terza da by ude infinifo, che
i, T o sl plaRaormouols’ e, polollh
telletto flf‘ w::,.fa Malehe , ke Ia ‘I'I‘:ll“’l °:2;?r1, che sara di
finito ; asg - Lita dico , sensile’f h 7 2) Mo-
i 85t i o s Al
lnﬂa, c n pllé esser . ] do &
sa corporea no ¥ p mﬂ mon

e d;acl::;:)o , 0 da pieno, et in ogni modo
ma o

!

1
LTV
e A

T
1
ond

ja. e I’ istessa
altro, che materia, .
ST le al fine non & 2 la vanitd de I a
I uni ), si eb. spazio, il qua A . E si mostra
te, con pig :.:;:?o.,;’d? :ZRS(M’ . ;l::enz; attiva deve farsi in atte

e la divina ellicacia non deye o

effetto extra 14

8¢ € sustanza (j teologia, -

infinito e totalmen e ilrﬁnito.q :
che per non possere

non volere
a d aver farto

Propria sustanza,

non meno ¢ ozjpsa ef invidi
che producendo nulla, La ge Cot
trario si toglie Ia ragione de |

questo non seguita inconvenje ‘12'
] 2

il mondo finjgo ,"

: ibilit de le_dimensioni.
. " Avistotele da la_incompassi  universo ; per
e d aA {::'iieferem, chind ra il mnmme:,:i:m:::e ‘“‘ﬁ,“g"e:
:l)lescl:;ls:{:cz I’ universo infinito :::’ le ragioni coutrarie, per le
A . o (13 ¥ . .
i v Bl v K Ao 1 i
T I’ universo 2 Santidh: elle s
quali si stima - le va esaminan di -
. A le, e Filoteo 25 tura di -corps
e SiAgpanl, e éempis, Sl ta S
] by e s esmere i infiito, © da altre
ﬁn_llm d’e li moti, che non pmo e iu)e supposito: o
e .ol?:,ropoum' ioni, le quali son senza proposito e s
.

, faran ve-
A i pitt maturalmente
Y ioni, le quali pi
- sivede per le nostre ragi
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-

dere Ia rq
- gione de le (;
comporta I' oecasionp el]‘wferenze © termine di pyog,

) eup

I’ appulso 0, most

grave adn rano ]a . D6
corpe infinito e lieve. Pt reale gome:
dlﬂ'el'enze tali

Pt ol jme. 6) Come de’ corpi, ben che altri sieno per sé& lucidi
non grave, ng liey Per esse m o wl di' , non per qne,slo il sole luce al .sole , ela terra luce a lfn
2 € come mo, i Kt in d‘f: € Come j] oh . Jpsima terra, o I acqua a la medesima acqua, ma sempre il
" ; otele, i1 qual i si fa aperta Jy - ¢ procede da I’ opposito astro: come sensibilmente veggiamo
Ponem; iy i 1vale argumentapg, S " il mar lucente da luoghi eminenti, come da’ monti; et es-
Ppone il €220 e la cinrs. ] " Jo noi nel mare, e quando- siamo ne I' isiesso campo, non

; _siamo risplendere, se mon quanto a certa poca dimension il

=" del sole e de la luna ne si oppone. 7) Si discorre circa
Pt W cielo e mondo * 3 anitd de le qui!ne essenze, € si. dichiara, ch.e t_utti corpl sen-
vy Srea il quale oy g (ﬂ anto dal terzo Jo i non sono altri, e non costano d’ altri prossimi e primi prin-
ERZO DIsLugo 1) s:'s Cot:da assai pin oy i, che questi: che non sono altrimenti mobili, tanto per retto,

€ spere e diversigy d'l Mega quella v £ ' anto per circulare: dove tutto si fratta con ragioni pilt accomo-
€ s affirmy e al senso comune, mentre Fracastorio s’ accomoda a I in-
- emo di Burchio, e si manifesta apertamente, che non & acci-

gnte, che si trova qua, che non si presuppona ld; come non &
1, che si vede dila da qua, la quale, se ben consideriamo,
si veda di qua da 1d. E conseguentemente , che quel bel-

r ine e scala di natura & un gentil sogno et wna baja da vee-
8) Che, quantunque sia vera la distinzione de

8 . * Proposito d > ce ]
questo t‘lOSofo . gran e, o pwcio] h A”n“w
Primo libro el rogy " T SEETe 1 itfinity o.ielc':: e o

N0 DI, anzi infinie cia
S'mb'(‘azione. . Pe:n:;ducil;'! P ‘
rerda quale g; a sua regione > con
o 1 scorre o > ne la

o anifesta, op e si, c0sl Ciascuna d tulle-l’q::;::: in

. aa : .
:::le ';l;ﬂ'z:eull 5 1@ ‘ﬂ'mef:;:d'g:"‘r: tlimag'mazione dhie ribamb.ite. : ve ] uziot
g una cayy fﬂtema, sk .C‘Je abbiang idu 'elclnf!llll, non ¢ in nessun modo SQEHSIIJIIG 0 mtelllglb_lle tal
s orrore a li medegin; ch 7°ette e medi ordine di e!emenh 3 .q'nale volgarmente si pone; e secondo il me-
il mog: mseri, che ga |, mg‘l,uoue e ordinang ¢ desimo Avristotele li quattro elementi sono egualmente parti o
: 1Scono ! membri di questo globo, se mon vogliamo dire, che I' acqua ec-

wde: onde degnamente gli astri son chiamati or acqua, or foco,’
anto da veri naturali filosofi, quanto da profeti divini e poeti,
i quali, quanto a questo, non favoleggiano, né metaforicheg-
giano, ma lasciano favoleggiare et impuerire questi altri sofisti.
Cosi 1i mondi s’ intendono- essere questi corpi eterogenei, questi
mimali, questi grandi globi, dove non & la terra grave piii, che

€ moto infinity gy, vane ¢

questo nostro gloho, 3 ) Si foudate su P

gli altri elementi: e le particelle tutte si mmovono, e cangiano di
loco e [disposizione , non altrimenti che il sangue et altri umori
¢ spiriti, e parti minime, che flniscono , rifluiscono, et effluiscono
innoi et altri piccioli animali. A questo proposito 8 ammena la

SI muoya 1 propo,
o oo LOME questa e at&' 7€ come nop ¢
COnoscere g €, Per essere o nop
Btk i

B 2
ma che altrimen; ibilments Jo differenze Jocal; g,
- g e’

“comparazione, per la quale si trova, che la terra, per I'appulso
si muoveno Jj gol; “al centro de la sua mole, non si trova piit grave, <h’ altro corpo
Bty 20 terre, o ’]d semplice,, che a tal composizion concorve; e che la terra da per sé
aohp ,9 ﬂelgl:mdl ifes > e e quali ) B non & grave, né ascende, né discende; e che I'acqua & quella,
do b B _de le quali aj el Proceda il Jume . che 4 ‘che fa I’ unione, densitd, spessitudine e graviti. 9) Da che &

’ e 4 'y visto il famoso ordine de gli elementi vano, & inferisce la ragione

di questi corpi_ sensibili composti, che, come tanti animali e
mondi, sono nel spazioso campo, cb’ & aria, o cielo, o vacno,

it curo, come E si v rova
Qinisnitt verso: e 8 ap mehmole’ “.ll"colep ;» ove son tutti que’ mondi, che non meno contegnono animali et abi-
Cusano citea s € quei, che e 53"';, differenz, ta_tori , che questo contener possa: atfesso che non hauno minor
‘& Inateria et gh; esaming virti, né altra natura.  10) Dopo el & veduto. come sogliono
e di mondi disputar li pertinacemente additti et ignoranti di prava disposi-

;'l"lnue, si fa oltre manifesto, in che modo per il piit de le volte
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1o discoste, si muoveno: g) da le comete si prende argo-
4o, che non & vero, che il grave, gquantunque lontano, abbia
_lso o moto al suo continente: la gual ragione torre non per
Fyeri fisici principj, ma da le snppdsizim.l'i filosofiche d’ Ari?(o-
coprire e, che le forma e compone da le. parl:x_, che sono vapori el
© per che non vegnone > na Jozioni de la terra: k) a proposito d un altro -argomen'to si
€ strenui difensori de] > a per la vityoria ef’ 5P stra, come li corpi Sf:mpllci y _che 5010 dl medesima specie in
i¥on Aa byowy coia oomr.ano.- E simil; denn’o‘ i e mondi innumerabili, medesnm.nneu‘te si muovano, e qual-
el QuanTto m::a di Pazienza, . S onte 1a _dis:ersiul numerale pone (.ll\v'(?I'Sllﬂ di Inoghi, e clasm:u;

detto, come song infiniti F‘?(:n 1) St replica que] b e alfbm il suo mezzo, e si riferisca al mezzo comune de
ondi], come ciascun dj " uto, il qual mezzo comune del tutto non deve essere ‘wrcat(t

Tuelli ' universo: i) si determina, che li corpi e parti di quelli

¥a, ecome sia for,

s "0 ato. 2) Ne]

81 sciolsero | B, el mod :

verso, dopo z]::ngl ftra I infinj qon hauno determinato su e gini, se non in quanto che il .lnogo
nel primo con mglte ;ag'ioni fdils ‘ Je la conservazione & qua o laz k) come il moto sia infinito, e
r El mobile tenda in infinito et a composizioni innumerabili, e

i dlspregi’ r ‘)"‘-

trovare o cercar la verita

non per ¢id seguita gravita o levitd con velocita infinita; e
e il moto de le parti prossime, in quanto che serbino. il !oro
sssere, mon pud essere infinito; e che I appnlso'dz, le parti al
suo continente non pud essere se non infra la regione di guello.
Nel principio del Quixto DprsvoGo si presenta uno dota{o
di pitr felice ingegno, il qual, quantunque nodrito in contravia
lotirina , per aver potenza di giudicar sopra quello ch’ have ndx.lo
¢ visto, pud far differenza tra una et un’ altra disciplina , e facxl—
mente si rimette e corregge. Si dice, chi sieno quei, a’ quali
 Avistotele pare un miracolo di natura ; atteso che coloro, che ma-
. Jamente I’ intendono et hanno I' ingegno basso, ‘magnificamente
sentono di lui. Per che doviamo compatire a simili e fuggir Ja
lor disputazione, per cid che con essi non v’ & altro clne‘t!n per-
dere.  Qua Albertino, nuovo interlocutore, apporta ondici argu-
* menti, ne li quali consiste tutta la persuasione contraria a la plura-
litA e moltitudine di mondi. Il primo si prende da quel, che
'~ estra il mondo non s’ intende loco, né tempo, né vacuo, né corpo
semplice, né composto. Il secondo da I’ tmili;ﬁﬂel;, motore. Il
terzo da’ luoghi de’ corpi mobili. 1l guarto da la distanza de
o potrebbono pren ey vita e lun gli orizouti dal mezzo. 1l quinto da la contiguitd di pitt mondi
orbiculari. Il sesto da spazj tliihl?nb'lri, che causano con il suo

la distanza locale
. muta la nag,
sia, ch 3 ra del ¢q
a2 Posta una pietrg equidistante dTo, e, contatto. 1l settimo da I’ infinito in atto, che non &, e da un

ferma, o determ; due b
' terre i % 2 g
Paltra - ‘rminarebhe d; Muoversi. pive tosto o ,lnq n r determinato numero, che non & pinn ragionevole che 1 altr;; Da
-y ~ la qual ragione noi possiamo non solo egualmente, ma e di gran
"

~ yantaggio inferire, che per cid il numero non deve essere deter-
~ minato, ma infinito. L’ ottave da la determinazione di cose
naturali, e da la potenza passiva de le cose, la quale a la. divina
~ elficacia et attiva potenza non risponde. Ma qua & dn"wnsnde.ral:e,

b’ & cosa inconvenientissima . che il primo et altisimo sia snml.e

ad uno, ch’ ha virtit di citarizzare, e per difetto di citara non ci-
. tareggia, e sia un, che pud fare, manon fa; per che quella cosa,

:;:og;"z::'i'; le molte: ragioni d’ Aristotele co
k pre;m Dc:::: alsza q‘u?s!a Yoce mondg :
% gy moc.rm-), Epicuro et altri,. . Quello 4

gloni de I' ung ¢ p b,
v.“o'e’ Lo ; altro, che gop forma

nsolv.ere ‘queste Persuasioni, q) Mmuovere g '

tra qnel'a ;‘, ke
presso A :lm'

118se contigua a I algra
si po!esser? muovere a, l’naltrn
genee, o fhssimilan' s non 1
l];rende l;mone di meglio copg;
€Ve: ¢) per qual cap;
P cagione questi gran i si
la na tanta distanza jono it il
;]]'t:;: (,’ id.; s:'::e > che da P uno ;iepl;::ss:e;'lo plﬁmﬁﬁni . |
2%y ae proﬂ)m:lamente vede , si prex?:l- iy fon
b va.cs::r'n;ondx s Come ne ] cirooufer: mgl:ne"
3 a nza de I
ot e 4 lmo,um U non sia potenza , virg o

a ' appetito d; conservarsi pe |°

fng,ae & ne 'e cose: j] 1810 -
Persecuzione ; f) c::f ll moto Tetto :on co'::‘

questi corpi, che g d |0 altri corpi principali, ma ?u_
essi da ogni differ. B ta le

enza di Joco, '

» S€
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sperare del futuro; per che la providenza, o fato, o sorte,

cetto che da quei, che ¢, eésse
. 1 . re
so:ﬁ;:::'f;s:; ne acomew‘;sz‘;‘;"::‘nleﬁted ".no 20 dal, Jdispone de la \'icissilnd.ine del nostro essere particol.are, non
pedisea §l 1y tIln mondo cop b alnk.. €cimo g, q le né permette . che Rn\ sappiamo c!e I’ uno, che ignoriamo
mondg 8 ¢ oto de I algy,, L’ uny guita, che j] moto B allro., a ’la prima vista e primo rincontro req#enndocn dubj
aag'ilmga oomplto € perfetio B . de(‘lmo da quel |-|)If'ss|; .ma mentrc.a confldtfrmmo. pitt prqf?nda‘meme I' essere
luzion de l."gglu_ugano, 68ti sop °Vef'e che 3 aistanza di quello, in cui siamo immutabili, trovaremo , non
pric e 1 quah consiste tanta dog¢ que dul.b,‘ em or morte non solo per noi, ma né per yeruna sust?uzn; men-
i : rina pulla sustanzialmente si sminuisce , ma tutto, per infinito spa- -

> (quantay 30

sofia vq Ly discorrendo , cangia il volto. E per che tutfi sottogiacemo ad

temere Ecco qu
a . < 5 .
perda. | che cosa alcuna d“ﬂui’s i la ragione per cus imo efficiente, non doviamo credere, stimare e sperare altro,
etto che, come tutto & da buono, cosi tutto & buono, per buono,

o buono; da hene, per bene, a bene: del che il contrario non
re se non a chi non apprende altro che I' esser presente ;
wme la beltade de I' edificio non & manifesta a chi scorge una
ginima parte di quello, come un sasso, un cemento affisso, un
z0 parete, ma massime a colui, che pud vedere I intiero, e
fie ha facultd di far conferenza di parti a parti. Non temiamo,
de quello cl’ & accumulato iz questo mondo, per la veemenza
gqualche spirto errante, o per il sdegno di qualche fulmineo
(iove si disperga fuor di questa tomba, o cupola del cielo, o si

€o0sa non ¢ dj },
campo., per la
lned.esnna et una,

uono ,

! quel cJ, - )

certamente i e fanciullegcl; .7 Saremo" / ” g L
s diver:-e Pl grandi che que d?‘h' Pensieri sgip, b wofa et effluisca come in polvere fuor di questo manto stellifero,
3 seribia i:mo."en contemplazor; J;’pc!'e il ciecoy .-,og _ ¢ la natura de le cose mon altrimenti possa venire ad inanirsi in

n ML . ! f . - . . 2
Aep oentmm u;edesnm s € regolati (’;‘Onn d.e.la naty | gustanza, che a I’ apparenza d1 nostri occhi ‘I“Fu' and; ch era
non & altry o ' €l nostro core ohaih Trfl!on de le . wmpresa entro la concavitade di una bolla, va in casso: per che
olare d Scolpite. o ¢ noto un mondo, in cui sempre cosa succede a cosa, senza

die sia ultimo profondo, ‘da onde, come da la mano del fabro,
inreparabilmente effluiscano in nulla. Non sono fini, termini, mar-
gini, muraglia, che ne defrodino e suttraggano I’ infinita copia
e cose. Indi feconda & la terra et il suo mare; indi perpetuo
- ¢il vampo del sole, sumministrandosi eternamente esca a li vo-
‘raci fochi et umori a gli attennati mari: per che da I' infinito
~ sempre nuova copia di materia sottonasce. Di maniera, che mi-
messi gliormente intese Demacrito et Epicuro, che vogliono tutto per infi-
quelli; con . per Cbe' cosi u‘% ﬁasperafnza . noi. ¢ nito rinovarsi e restituirsi, che chi si forza di salvare eterna la
tiene la gy, 91esto animale Jihop po -1 SHeENE questo oo} sostanza de I' universo, per che medesimo numero a medesimo
o Cdregione, coma dasc'unﬁerd; g l;‘3pazio d;,é,ﬂ : -nmne;:;empre succeda, e medesime parti di maferia ton le mede-
e co 0 € compregg St quegli algri 5ep sime re si convertano. Or provedete, signori astrologi. con
oo W dpecne diPO"lare;g;? argn:;,, oh a qnanlo‘::i; 14 1i vostri plc):dissequi fisici, per que? vostri esh:ln'fnche vi desilrivono '
Questie : i Il:e : ll’)er mezzo di ettt ~le fantasiate nove spere mobili, con le quali venite ad imprigio-
magnifica | in;‘ll"'eﬂa ﬁlosoﬁa’ hé f‘]"‘e Yanamente narvi il cervello di sorte, che mi vi presentate non altrimenti, che
elletto, e riduce 1 Pre li sensi, s ~come fanti papagalli in gabbja, mentre raminghi vi veggio (:; sal-
llando, versando e girando entro quelli. Conoscemo, che si
grande imperatore mon ha sedia si angusta, sl misero solio, sl

qua, che da qua 13
Noi non sia

‘ 3 » 4
al rl.lllen“" m’mlnj? 'e sle"e ‘:,Q,Jal‘amo Coml:)l es. o1 dﬂl (o]
oro, e ﬂ"q“e fuor d’ illvidia GCCOIII: ]iberf d;
b 3 ya

e 8tolla chrg di b

vicino e giunt lano quel

casching g o Eo.cone pitt h‘heq~ d Hlo bene, che o
s X Pra Jl noi cb it r1 l maggior s WG
opra di oyg . e i in limore

pud aver cop,
€ uo f
per che Io 1jp, mo, € consistenge in

e era da |, - esta
olori sollecita Jocstae tale
3 lo fa godere de es:::: di piaceri e cigpg o Ao tribunale, si poco numerosa corte, si picciolo et imbecille
Presente simulacro, che un fantasma parturisca, wun sogno fracassi, una

mania ripari, una chimera disperda, una sciagnra sminuisca, un
i ’

1

1
P
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i difeso et
i 8ia promosso.
degno, che da voi si it
> alcunan:::::aesen:pre’ vi sete moz;trt-atoh,a e'mfu::ainaﬁ o
- _Be‘e: ¢ imi, eroi e dei, h quall' 'mn{,, - g
e ma%n. d’e li loro amici. E vi n‘;*n e,:::- e w0
A i 3 :'?Zordan"i , che non potrete al' ::m‘ S
g ificato da dio, per essere My
4o dal mondo e gratifica b i e S :
. 0.ucipi quanto si voglia ir-ansh « 1? Pt e B cb.e
i e fare a voi,
ere : 00: sl:nn;'?)rr:nna vi son .supenon,‘:hposs:s:: 4 o
"lt?l:i? f:r superate con la virtude: lo che p urare
e MO

. misfatty pe toglia, up Pensiero e reslitm'sca, che ¢q;
si colmi, e eop U Sorso si sngdj 5 ma d gy d
mirabile imng-ine, figura eccelsa , vestigio altisgj; 3
sentante di ripresuygage infinito, o Spettacoly conyep;
cellenza ¢ eminenza dj cf,i non pud esgep Capito
Preso.  Cogj of magnifica |’ eccellenza (j dio,
grandezza (o imperio syo, Non sj glorificy ;

A fare ad
: g tal cosa voi possete

letto, ol Sempre yuole o Puote ageiungere 8 b i e tapezzarie; ma

3 I I seTung P i vostri pareti e tap

mole unitade ad unitade , - umero a nugerg X e li

Ia Tiberta ¢ "N augustissime imperio;  che ne toglie d,
pPoverty et augustia a Ja innumerabil; ricchezze (i tanto gy,
i 0, di tang colfissimi mondi; ey, fa of

colo & orizonge mentito' da I pechio in terra, o finto' I
sia ne p clere spazioso ne Possa imprigionare il spj
custodia (’ yy Plutone ¢ 1, mercé d' nn Gioye,
4 cura d' un qapg, Hicco possessore + € poi tanto
avaro elargitore | o da la nutrigyg di s} feconda
€ Poi si meschiy, € isery Parturiscenge natura, :
~ Altri molgi 5y, i degui et ongpag frutti, che da gy

X ibro de I’ eternitade, o sia
. a scritta nel hbr? i crede in
iy Chf;h?c;?nv‘::lt: i‘l:egt':m’ oAy q“:,l,l ;lt:o : eChm:at?monio de
ello , to che ricevete * et indizio
do at't:t:;e fh‘:nguialnt:nto che fate ad altro, & b '
rui Vi H - p
2 o de la vostra. .
‘ dge uelle parti, H
M,'(:}mss::: logdmz :zz P\alio Pe’m‘:;o
Poé?g’:'a i’!ﬁﬂi’o" POi .cbe 'ﬁ.{‘ m‘ !”’if e I’ miu
_4 ’, o ggelto agguagbln‘ I’ ;
e
R"'Li tuoi vaghi pulcini, omai ch
Destin have ispedito il " ger ‘
Contra I "’"Pm“’..onf; i b
Vnedame,""épmn-’ ida un dio,
aan ti goda, e arai per:i”og'l“daw
Che da chi nulla vede & ciec POy
1 ciel i scampi, e #i sia semp hitetto ;
Ogni nume di questo ampio arc.

si raacogh"ono, altre le messj Preziose o desiderabjl; , che 4:_
Seme spargg riportarsj Possono; Ju quali, per oy Pitt impo, )
Sollecitay la ciéca invidia de | nostri avversarj', non dmmen

tranno facilyepgo a questi postj fondameny; Sopraedifica,
edifizio do |, nostra ﬁlosoﬁn, Ii cui membri | go eogd
chi ne governa ¢ muove, o

. sn I
e I incomineiaga _ E non tornar @ me, se non sei mio !
verrd inlen:otla, tidurremg 5 la tanto bramata perfeziones . 2, ‘

che quello ol ¢ seminato pe li dialogh; de la cay s ' Uscito di prigione angusta e s wvinse,
o, nato in ques de I infinigo universo e mondj Ove tanti anni error stretto ’,"c{“”
mogli, per alty; resea, per algi g maturi, pey Qua lascio la cgena, c];e ”:;a ¢ fera.
Tara mietiturg ne addiﬁ, e [ienj quanto ¢ pqssl Lo e med nemica 1nvi :
mentre, avendol, sgombrato de |, veeee, de Ii Iolj, o Presentarmi a la notte f oscac;?m chi vinse
raccolte zizanje, g; frumentq miglior, cle Possa produp § Oltre non mi potris; per che

€ la nostry coltura, Verremo a colinay § maga

finse
L i s s e
A te mi volgo e ,u;q?rgo,l p dtmj)“a Iuce;,
Ti ringrazio, mio sol, mzm mano,
Ti consacro il mio cor, ecce
Che m’ mcmﬁdaqudﬁ’:{'ﬁ;}:,?&m
» iglior stanze 3
ok il con. afivito i vemdsti s

Fra lanto, hey, che sop certo, che non ¢ b
comandaryi, yop lasciarg Pure, per fy, Dparte de] ¢
Procurar, vj gin Veramente raccomandato quello, che non
tenete fry vostri famih'ari, come omo, di cui ayete biso,
ome persona, che h, bisogno di v, Per tante e tante
vedete ; considerando, cha Per aver a pregg, di voi tan
Servono, non gigge differente da_plehe; borsieri ¢ me




L chi w impenna, e chi m3
Chii non 1z

Chi le
Onde vari son sciolt

L etad;, &li anni
Figlie et armi dot tem

A cui né Jerro
Assicurato m® han
Quind; L ale sicure o

Ma fendo i cicly

L 1 I s e a l infinito m : X
L mentre dal mio 8lobo a gl alyy; sorgb:q‘g‘f’} Y

E per I eteres campa oltye
Quel ok aliri lungi vede,

i scalda il copep
Ja temer Jortung o m:::;' g
Culene vuppe e quelle porte, vy
tolti, et escon forer ?"r.il“ :
2 imesi, i giorni, el mﬂv‘ AN
10y e quelly
éfw'lg’ i
Surorgy

né dicmante
dal suo
? aria porgo

Né temo intoppo di cristallo o, vetro,
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INTERLOCUTORL
Elpino. Filoteo. Fracastorio. Burchio.
¥R e
Elpino. " s

Com’ & possibile, che I' universo sia infinito?

Fil. Com’ & possibile che I' universo sia finito?

Elp. Volete voi, che si possa dimostrar questa infinitudine ?

Fil. Volete voi, che si possa dimostrar questa finitudine ?

Elp. Che dilatazione & questa ?

Fil. Che margine & questa?

Fra. Ad rvem, ad rem, si ivvat! Troppo a lungo we avete -

fenuto sospesi, R A

- Bur. Venite presto a qualche ragione, 'E.il'otef, per che io

‘mi prenderd spasso d ascoltar questa favola o fantasia.

~ Fra. odestius, Burchio! M', veritd ti con-

vincesse al fine? 3 % o
Bur. Questo ancor che sia vero, io non lo vog

per che questo infinito non & possibile che possa essere capi

mio capo, né digerito dal mio stomaco; ben che, per dirla,

vorrei che fusse cosi,” come dice Filoteo: per che, se per

sorfe avvenisse che io cascassi da questo momld,‘g ipre trovarei

di paese, o e 1 - o 3

Elp. Certo, o i oteo, se noi vogliamo far il senso giu-

& , o pur de i ‘quella prima, che gli conviene, per quel
o' ogni notizia pren igine da lui, tnovai@mrm, che non &
‘ ile di trovar mezzo per couchiudere quel che tu dici piir to-
sto, che il contrario. O Mdovi,'?nindatqafanniinware!
: ~ Fil. Non & senso, che vegga infinito, non & senso, da
» @i si richieda questa conchiusione ; - che I i 0 non pud

-y % G <] .

essere oggetto del senso. E chi dimanda di conoscere questo
per via di senso, & simile mm, che volesse veder con gli
occhi la sustanza e I essenza; e chi negasse per o la cosa;
per che non & sensibile,, o visibile, verrebbe a negar Ia propria
Sustanza et essere. Perd deve esser modo circa il dimandar te-
. 2
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stimonio del sep
sensibili,
giunto a Ia ragione,
gione de |p cose g
di luoghi, i, in

,
i che dov’ &
universo. E se ti vuoi escusare cotlx dire, g
de 1 (;l "‘:e non & cosa alcuna, non & .ancop uofo, . o sorvt!lm
e questo non mi contentarai. er che
er
Lestra,y, |

. 2 r che ¢
iscuse, che non PoSsangEruitire i '[;'el:!::i:a‘al:leco se si
by Bl . con i Tantiny. po SR e
assai suff 1o o . antasie . 3
monio abbiame ga] Senso, per quel che pop ¢ pot \‘asse"’ gk soual ‘;:e ﬂslilretrovi tal superficie, tal : mce';
ime, e che oltre fa evidente e confessada gyq imbe yera i"m"zw"e’] y uale now sia o corpo, o vacuo,’
cienza per p apparenza de I, finitudine che ca estremifll,  estra I’ g
orizonte | i, formar de [ quale ancora g;
Stante,

rcome abbiamg per esperienza |
superficie di questo globo, in cui e ritroviame
mente dou’mno"nverlo suspetto quanty g quel tepmiy,
stellifera concavita ne fy comprendere,

Elp. A che du

Fi

* ire il vacuo, e
i dio.  Per che la diviniti non & per eu:)]:]l:eall:“ gy - ’ler-
rdovi-as on ¢ in ragione di quell? in mod g o o
cousft-g-uenza. 1 er che, taitONTREES st d,ce‘lenn‘;;mch; L maboiaed
i c:n;o ::ofpo continente. Et in tutti mo

‘eriore,

st e la natura di-
? : saresti stimato pregiudicatore a la dignita d.

' ; M . 3

'que ne servong J; sensi? dige, ,i':a, et umvel:Sﬂ]e-_ do che bisognarebbe dire a costui, che, se
il. [Ad ecoitar la ragione solamente, ad ao0 84 Bur. Certo cre

care, e testificare in Parte; nop 5 testilicare iy tutto

g-iudicare, né a condannare, Per che

uella non. ver-
tendesse- la mano oltre quel convesso, che g

w0 ste

giammai qua

3 ’ r colug-
in loco, e non sarebbe in parte alcuna; e pe }
1 rebbe essere 5 % s e non
za qualche perturbazione, Oude la yerg gienza non “_",ebbe I es:::; qualmente non é. ingegno t’ra ‘:ﬁzionﬁo
un debile Principio & gy | sensi in picciola parte Fil (,m}go :egipi“e‘i,co poime ama implicis, oty
i sensi, o QUEsaLE
roncep:
2{ Elp. Doye dunqgue ?
i Fil. Nep

f 0 n s ’
g“me per 0(' * €, © Ar 1 le ]lﬂ dell“lto ll lO(O’ non come co)'po continente non
m istote
.‘ s Come 1n un

1.
rino

ie di continente corpo;
; a come una superficie It e
gme certo spazio, -m.'! ano laokre quello, cui .
L e A T Qulo ' spei
modo dj Principio o ¢; conclusione; pe Iy mente in pre “a fatto niente convien ale & superficie di corpo: fa
' viva forma, 3 ) B . vessa del primo cielo, la qu‘ e non & contenuto. Or a far,
i Elp. s, dunque, faqe vostre ragioni) ' o , il quale contiene solamente,
Fil, Cm faro. < Se g1 mondo & finito, o¢ i %
nulla, i diman

i richi che sia di corpo
dhe quella superficie sia luogo, non si richiede che
do, ov’ ¢ j] mondo? oy’ & p
€880 ; |

! : & superficie di
il m . continente. Se
um'v:& o tontenuto, ma chqu‘liﬂ éd‘ ‘::‘:1?;08 continuata a corpo contennto, &
tele: & in s 3 il convessg del Primo cie ¢ loco wrpo continente, e non ¢ gi
> € > Come primg continente, nop § i altro ¢g
per che | non ¢ altrg

2 ielo non conviene
; atteso che al imo_ cie 4 b
oy ach: Ieptg ciciliia, Ia srus taces
altro, che Superficie ef - r luogo se non per la sua supe
mnlin_ it onde ok esse

I definizione &
del - secondo.  Ecco dunque, come quella
convessa -

iva di sé stessa! A la qual m“f"’imi? B
vana e confusa et imerefnp pr A ?te che ;:ol ?:he v
" conchiuderaj pey cosa estra il mondo ? viene per aver quell’ inconveniente, bl cealo-& co'vo con-
che non v 3 > il cielo, moudo certo non sapy sia P°§'l° nnlgimlmo i Peripatetici, che in[:mczu::m, © secondo
m;‘.ra : . . ﬁnentl: pl;r la superficie concava, e non per i
. erd Wu&‘ tf; . l”tﬁm i i
Fil. mondg sapy cosa, , quella & Tuogo. iongo, ehe dunque si trova su o
come certo 1p; par che vogli djy qualche 3 Sfuggir il Fra. Etio so“;:;eg:;n & loco. osito, mi
et il niente | estra il mond, & un ente intelletty e e d : Grpo continente, la qu er venir direttamente al prop .
di sorte che dio venga ad essere luogo di tutte le cose, ¢ Eile Ao eummegip
sarai molto impaccl'ato.\jﬁ-’ e intendere
porea imelbg-lbi le

il cielo
il cielo sia nulla, e che il ci
idicola il dire, ch’ estra il cielo sia 1 idente
o g i i R oo
" sia in s cagoll; intendasi qu. -
: ) et inte ; faccia d’ uno
Che, se dici quello ¢ rend, una - Le per le . R ud fuggir, che - , & quel
et al modo, coy o it ~Suo, per accidente, che "‘“‘e‘p altro quel clt’ ¢ continente, e
. doi; per che sempre ¢ altro 24
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. 'A
: o essere,
. i consideriamo tanto in quello che pu g
ek’ & contenuto, e talmente altro et altro , che, secondpilus S0, E qua se noi con:ld;rrleﬂmt:mvaremo sempre non 8 1 ragio-
desimo, il confinente & incorporeo et il contenuto & opp 1 _anto in quello che pu a X s, Questo a cid sia mani-
continente & immobile, il co b ma ancora Necessario,

matico , ilﬁoutemlto fisico.

licie, costantemente dimandard: che cosa ¢ olire quell;
visponde, ¢’ ¢ nulla, questo dird io esser vacuo, g
e tal vaeuo, e tale inane, che non ha modo, né termine
olieriore, terminato perd citeriormente, [ questo & pin

ad imaginare, che il pensar

] g .t S
50; per clne.n.on possiamo fuggire il yacuo, se vogliame
I universo finito. Veggiamo adesso, s¢ conviene, che g
spazio, in cui sia nulla! In questo spazio infinifo gj ¢

universo; o sia per caso, o

ora mon me impaccio, Dimando, se questo spazio, :
il mondo, ha maggiore attitudine di contenere un mondo, el

spazio, che sia olire? -

! Fra. Certo mi par che no; per che doy’ & Ila,

differenza aleuna; dove non

titudine; e'forse manco & attitudine alcuna, dove

alcuna,

Elp. Ne tampoco inezi
che questa.

Fil.  Voi dite bene, Cosi dico io, che, come il va
inane, che si pone necessariamente con questo peripatetie
non ha attitudine alcana a ricevere, assai meno la deve 4

ributtare il mondo. Ma dj q
una in atto, e 1 altra non Ia

I occhio de Ia ragione,  Come dunque in questo spazio ey

la grandezza del mondo, il g

questo mondo: cosi un altro puo essere in quel spazio

merabili spazj oltre qu 5

di quel che veggiamo e conoscemo,  che in modo contrarie
che veggiamo e conoscemo, Onde, per che per il nostro
et esperimentare I universo non si finisce, ne termina
nane, e di quello non @ nuova ales a, ragionevolmente ¢
conchiuder cosi; per che, quando tutte | altre rag
eguali, noi veggiamo, che I esperimento & contrario g

non al pieno.  Con dir questo saremo sempre iscusati; m

(.

altrimenti non facilmente fuggiremo mille accusazioni et ing

enti.  Seguitate ; Filoteo !

Fil. Dunque dal canto del spazio infinito conoua

per questa cagione che, dov’ & nulla, nulla o

ora vedere, s & cosa conyenie

1esto, eguali a qu y # A
Fra. Certo pin sicuramente possiamo giudicar, in

ntenuto & mobile; il congiy
Or sia che si voglia di '
o s Elp. Molto bene.

“ A ‘ala
| he questo spazio, ch’ & eguale a
Fil. Dungue & b‘;ilz:m?eev‘t‘)‘glio chinmart yadil gm£ et

$ do ! pii ol
‘dﬁ'.ﬁ‘iﬁned:: ;:::io,’cbe tu diresti esser niente oltre hqpnw
«differe

Ty et
udine del primo cielo , sia talmente ripieno ?
) ‘osl &. ' 3
l“llp (gl‘::e ti dimando: credi tu, che, sldloon;: :ledwegim
.Fl-'trova questa macchina detta moudo., die e
e otrebbe essere in altro spazio di q .
e Dirs io, come nel nien
e Dird di si; ben che non veggio,
g fferenza & altro et altro. WA
che vedi, ma non ardisci di affirmare,

. y ondo sia?
lﬂz, ;1 dimando, s & bene che questo m Y

‘T umiverso essere infinite ap s

rova
per necessitd, o per providens

sacuo possiamo dire diffe
Fra. Io son certo, N ot 4
i i, dove ti yuo 5 At
& dIl‘:el : aocAoiﬁrmrn’nlatel pur sicuram?nte!. pepl;z cil:’e éi?mqnnle; oy
. - ‘mondo & in un s < v y
din;e“:l::,fug, sarebbe indifferente da_quello, ?h & oltre i
" mondo , s
W o vostro mobile. ,
itate ! y
E;ll:. l')s:E:]lue, sl come |3u& et lh;a ézm:z:s:eirqe:e“o ceees-orpo
i tlo questo spazio per " P g
Im’mmr::lt Pe::fne c{ici, niente meno pud et ha possul
aniversale ,

¢ differenza, non & altra et g
: By -
l“ 1

a alcuna, e de le due Piit tosto

ueste due attitudini noj ne ve

etto tutto I altro spazio. esto? Pud essere, pud avere;
possiamo vedere a fatto, se pg pe Elp. ;l m“cedh:; che pelispggo ¥ et ;;:‘(m 4
e ¢? dunque i ingenuamente confessare, ftu
uale da’ Platonici & detto my ke fard, che, e o). o % 3¢ e ﬁ;
dica, che pud essere, e.c¢ to spazio non fusse pieno, cio

N @ NP & ma
o sa;:l:x) lll:::ne ,ﬁmie'.‘il . <-n';fu;3 meno, per | mdnf:nr::ﬂll,: m@::;

gea::tto il spazio non sia pi'edo, e per coun::{hﬁmemhﬁm.
di dimensione infinita, e li mondi saranno B o,
K" Elp: La causa, per che delm‘; ewm:;m;zndo e

. p le e qu .
il. Per che, s &male, ] D i s
che qfelsto pieno non K ritrovi, & al ng@o diq :

3 io eguale a questo. / . o
N n]ul::’li)liﬂmloegdlilco, cl’ & male al .l'lg'lla!,'do ﬂ;‘mq&mm i
questo spazio; ché indifferentemente si potlﬂbbeb &

i sto. . " o
mﬂ}t;gl’.u aleQ?le(s[?:, se ben comsideri, &me,.é it:ttqt:l ;t:o ﬁ:;\ ol: ‘
che la bontd di questo esser corporeo, L, i

trebbe esserc in altro eguale a questo, ool
- . 11 hontd conveniente e perfezione, Sl v
ma(:u'tl:eupazio, quanto & questo, o altro eguale

1

ute, che tutto il o
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o
) & infinita-
. 1 del s az10 , Cl‘e .P“r‘n‘d
fon a quella, che pug essere j o calunmiare, che per)e:‘ﬂhmﬂ;'i‘m.e depla LoXP, :2::
3?2 Ly dere, e j r compresi, #
questo.  Tanto pity che, 5 4 rogione, che sia un puard gnte mm':"-mﬁ i ‘mandi, che g h ciascuno di
un perfetto terminag, ix:1pr0p0 i y ong ~ gmerale d’ infiniti mc cl:e noi conosciamo , dt:“ni;ﬁnilo spazio
0 ) : y ! 1 : uesto uno, . Per che on
buono infinige per che dove il finjto bene & per oo ' : °m;l;:ug & convelﬁentemenllle :z::;a attitudine si loda mf:lnl"_"
- ‘] - . l-
Mot itudine; et in quella min’ finito non & stimato de
infinita attitu cui I’ efficiente infir ; ol Jnnqlle,
o d' esnste“mili l;?rauitudine non & lvmm. of:ol:::l:il Filoteo.
ente , € per ct Itre ragioni, se altre occ
; d’ ascoltar altre

o buono certamente &; ma a incorpg
Fil. In questo siamo concord

anti, quante o b if
corporeo. | Ma che cosa fa, che non sy conyenientiss; o
eite, “corporeo infinito? o che repugna, che I jufiyg
nel simplicissimo et indivi

sl do
A che dire il mondo,
filpino , d . a dire il vero, . iente
" 3 el o § f"' E’lp. To veggio bel!f.g’erminaw non porta $eco moon‘i:"qmli
"0 Primo principio nop venga o y ite voi I’ universo, 1 i
pilt tosto in questo suo simulacro infinito et dnterminage ome dite vo
simo d’ mnumerghili moy

iene a liberar da innumerabili ang:?::lnrm, ente, che
P “e?fh] contrario dire. Conosco pa ;h ne la nostra
K. avvill'l’l’a‘f Peripatetici tal volta dir cosa, P :) aver negato
ne bis.ognﬂn‘::‘ t;cn:nf';:damenlo alcano:  come doj
tenzione

iy, cle venga esplicato jy
par vitaperio il pon Pensare
sto e grandissimo, al riguardo

margini?  di sorte che
corpo, che a noj par va
presenza non sia che

leuno,

i ur. ris-
fuori, quanto dentro I’ universo ' vogi'il:::,l’e g
' i Tl to fuori L i T .
Ip. Come Ia grandezza di dip pop consiste e a gvamo ;ﬂ;:‘ i ;ne’ che cerca, dove‘li gy M.ndu:a
sione corporale iy modo aleuno ; lascio che noy gli ag \ rndere g B K AP e o v s
nulla il mondo cosi la_grandezza del suo simulacro non dg llo esse
pensare che consista dire

’ ire: ﬂull"b‘.’ ””W. i ritrovarsi
'.geloco alcnnoz comlém‘cl:t‘lt & bisogno di d[re, le l’;‘c’l‘l‘no 0wl
oliere, che in que, . » non essere in loco a . ndato
togliere, I' universo n b essere fo
i ‘I"aldfe lw‘l”ai:; come ognun vede, nounl:,:te una pertinace
: spazio: il qua i alc‘:“"’ ma si;uiﬁca espressﬂi'l indtilo. o uniVem?
sopra_intenzion nfessar la veritd con ponere ali ambe posizioni
\figa, per non c?mere il Sl’“"i&“ﬁ“iw’ e K’ﬂ({:‘mo dungue, che,
ito, 0 con P nfusione a chi le tene. - conseguenza figu-
seguita geﬂél““ c:orpo € corpo sperico f pijelrsp”jo infinito, nel
se il tutto & un_ corpo, che sia terminato . dere, che
rato € 'e"mnili::; zgg:hae sia nulla, & necessario Concedere,
quale se vogh ‘

ne la maggiore o minore mole (;
Fil, i ben dite; ma nop rispondete a] nery,
gione; per che io non richiedo j| Spazio infinito, o Iy
ha spazio infinito | per la dignita de la dimensione
corporea, mg per Ia dignita de Jo nature e specie cop,
che iucompnrabilmemc meglio in innumerahilj individi
I' eccellenza infivita, che i quelli, che S0U0 numers
erd bisogna che di un inaceesso volgo divino sia y,
m s el quale, come infiniti membri, poi i troy
innumerabil; quali sono gli aley;, Perd per Ia ragio
merabili gradi J; perfezione, che e
Yina incorporea

3 - i hluo,
inor ragione iu
b 913 ' &, non ha minor rag mondo ;
ol 4 sia il vero vacuoj il ?:;:alg ua v,eggi!!mo capacodt q“??o.mivem;
na in per modo cor!mre.o, (!enuo egsere innum che in questa parte, eglva v ‘e conseguentemente
dividui, che sop questi grandi animali; de’ qual; uno g che ¢. deve essere il pieno,
ra, diva madre, che pe by parturiti, et alnn'engllu e ¢ - Rl

ue riprenderd,  Pey [, continenza dj quesy;
U spazio infinito.  Njeyq
" possono essere ,

possuto, e pug essere, ef & bene, cl,

essere ali-

insipidamente siegue ilmﬂl\,‘?

infinito. E non ‘me“:h’m :;::a q“ellll‘: :“Eﬁa: 83 s il:::ell: ::::
) sere alicubi, per »

rii, che se uno dicesse Elll):inonel suo olts il pié g ia;;

. parti, 3 io, I' occhio AR | mndusio"."’ A

‘ A ;am;léc:;l ;lel suo busto.  Ma d::e:i "',‘i’:;“:l’l I' apparenti dlﬁqolh:;:

tri compmr:p.' de la perfezione di gugte cose ? R s 1 no:l portann.i % ”ﬁs‘;“, gaolfy fifocmo que“"e“”l d::" “::;ere iy

5 N Al l 'iPossele dirlo , ma non gia provarlo ; R dpeodseil tomo |

do, el ¢ i quest io finito, comprende ]

» ioé. che mel spazio infinito °.$em stendesse la sua ca-
0 Spazio f ' ‘"ei; mmll‘l a questo, o che questo uni
tuite quelle cose finite, che son questo spazio: £ %

1 $pazj inname ah; 'f,S‘r

2 ti
o son questi nomat
jone di molti corpi, come § sti mondi,
I’ infinite pes 8 mmpre:l:eoni :ilm'llllil, o dissimili dle]s s:::r:‘ lihe a I al-
F . i, et ancora ’ i I’ wne b g
)« S hon facciamofile N I? minor ragione sarebbe be"eo‘:l ha minor ragione che I' es-
€ mentre yimj, h»o-wer che I’ essere de I’ aliro n
non x‘.m\ gatls P
tanto pertinace ,

* cubi, avendo detto,

pe

fisti, i quali djs
palma, impediscono, cl’ essi of altri

no €
I essere di melti non minor, che de I' w

4 e ,

» che non sia perfidioso - sere de I’ uno,
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non totalmente, per il che I’ uno ha mgio.n ‘;lltten;u:::
o di terminato, non per differenza fh nito .
. e ﬂlg‘lOlL I' uno ¢ infinito e I altro & finiente, seco;: 0
i o . lmdp‘irt:ta‘ie e totalmente essere in tutto. quello cllnle, “eel:
“ 2 amtl:ttoeinﬁnito’, non & perd totalmente infinito, per che g
T IR che dite essere tutto in tutto

i egplicarvi alquanto per t.]nel ety
k. l:itleesght‘:’uo in ‘tlulto I’ infinito, e totalmente infinito
yime! Y

Fil. o dico I' universo tutto ir:ﬁmt'o, per ch: 1;::; :;a ::t:::

X t:zr;uiue né superficie ; dico, I universo no e Lo

B iafinito, per che ciascuna parte, (.:h-e di quello possia .

. mﬁmti(_:,.t;)e e de’ mondi innumerabili, che contiene, cm;e

pdere , .é m]o,dioo dio tutto infinito, per_che.dn s ‘Eaph:h 4

: . » ﬁn’::. et ogni suo attributo & uno et mﬁnixlto; Tdo c:t -

M ey, y ] e tz:t‘: i;liinito, per che tutto l“ito? a]:e::::? aln:::. e

w‘m‘l y ll’mrteiv:'r'si:mi?‘:::leeé totalmente in futto, e "mll.i n:

illﬁnlmr‘tlie seu:ur, rif’erendosi a I infinito, possono esser chia
te parti,

; ) " innumerahil; altri
Fra, : Vx esplicate molto bene, o gxo::;ate
bene _le ragioni, e non eggr sofista r ch
Ton 81 pud negare, il 4

Ip.  Pure vorrei udive quel che resta di rae:

jpiole musa’ efﬁ-ciente eterna 8¢ a quella copy. rag-_.on
ita Sorte infinito, ¢ gp Per tanto in fattg gy eﬁ'eg:(;

il Questo & quel cly o dovevo amo;

essere Ainlinilor, y
e per Ia Possibilita
» Come questo ,

’

e
¢

Nazione alcuna, ], quale al f ‘ ‘ o o
et o ol i i i possiamo comprendere in g .
Per cominciarla: per ofe vogliam 280 5¢ medesimg qate parti, che noi po S i e ]

la divina efficacia ia 0zios OF%0 Possiamo_nej Elp. Iointendo. Or se li si dice esser
bonta, I e Sta oziosa? Per ohe Yogliamo iy p R e PR e

. il 8i pud comun; NP e Fil 1 AR AT A ﬁm.“!,
nfﬁmlamenle dilfond'::rc s von'l;;a :azrie ::asfs;'lﬂmte, 3, anveniente, buono, u:;::zs;:g z";::::,i oy En!ml?emblh’
mente? atteso oy § et ag : deve dir:}l, esserno co b, W g Sl o+ o,
R lllilﬁlllza oaper non volere o per non possere, :::;
gy r 'biasin;ata, per lasciar un vacuo, o, se nmlx‘ne ot
"fbbe o egs; spazio infinito, per cui non solan.lez,te.wvim o
o vamg’ﬁﬁita'peif;?zione, de I’ ente, ma anco‘ in u:h faesd
e 'll’leﬂfeibme ne le cose fatte, se son fatte *), o edpgnde:} iy
i terne. Qual ragione vuole, .(Elne vogliamo .m-? e:e,” 3
i he. ud fare un buono infinito, lo fa ﬁmtql, B X

I agente, © .I;]“; doviamo noi credere, che possa Ia;r o tabile,
fa ﬁmmg Pe.r-t g et il fare tutto uno? Per che é ,mmm(l i : &
e n]‘ operazione, né ne la efficacia, ma da de

.de la diving imagine , :cbe dovrebhe pi f: nl;;'l‘i::]zx: m ;m

: ] = 4
o d essere, infinito -

I tingenzia ne e la effica S
X gmvchienti, senza fay. 1'_'08110,. che, posto, i meny n‘:nm.] .:,;ozl:eg:;ﬁlﬁcaﬁa dipende ‘lell‘:'l’mm(;: ;ﬂe]lo ch’ é;o non
SR s avorir lemsi’ ol o | : MR GATS SR e b
:: h:;':di 0, distrugge (o pﬁ;lﬁ(;i di hl:)soﬁa 7 mMablhn@:‘:l; ‘:;:laie non &3 mon pud posser altro che :-li::: ;‘l::
m’un& 1;0, € quanto ala Potenza, o quanto a ] o pud esser B b, ho i e
q a t:"ﬂ.euo s che in luj g4 medesima ¢ pud; mon pu T4 R B - s e e B
e cnme-leﬂmno de ]a‘convm" di 52, sia A A

utabili,
i * atto conviene solameme- a msem i &
mml:'hal a'tG‘:mo non & soggetto di possibilita o di I::w:&;l‘},uﬁmo
che gi :nmm fu, non &, e giammni sard; e \'ermufnv ,o“ o
, gﬂ:cl;g;:te non |;n6 voler altro, che quel che a;::t:l ie: ; mon p Y
altro che quel che fa: e non veggo, come alc intendano

come d’f si puo, terming interminag, di co
b eo, seuza, termine, por o differente I jnfinie 4
infinitd de | altro, per che lui & o p infinito ¢

menfe ota | A Che
¢ lotalmente ; 4, I univergy o tutto in tutto, gp

mod, p s, 4 )
10do aleunp g pud dir totalita, doye hon ¢ parte, pe find Sl Aeany
. ) Forse finite!
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o £ > @ cui nop )
; e que cci f
innmnerabili pe infinito e imm :nso mmnnndo E Rﬁm
s, per che procede da tal 9 gy

ibertd
i i ith in dio, non poneno meno la libe
::lc:s:n%a;:h:imz“?:i}:ostm elezione'l : pe;-l che sm;::\o eb:::rs ‘:
: - i i i sibili quella necess e
3 volon : 5 | gssono capire, come siano c?mpt:lari e &, et Bione
lissima, anzj p immutabilie 1'.~nes-':::i : ?Tn:;rze;,f ik pertd. z’e;c‘.:malectn:;t r:’h s;ﬁge,P; ‘A “o“Pdom"_e comoditd a° 'bc('alc—
slery pasr bt Yolou uecy 1 q“ejl::tori nemici de la civilita, e pro!?tl'o gene.rnle di ur:l';
/ oi o ) o g > e iy conclusioni, abusando de la simplicitd et |.g'n?ranza e
e i d.' Voi consentite, e dite mol(o bene, e l',ol"cs:e difficilmente possono capire il vero, e proullsslrﬂ;;n:usa g
e i i d"e" oo Pt Sty - linati al male. E facilmente condonaranno a noi |
1o infinito, sia riconosciuto come causa e principjg ono inclina |si ioni, da le quali non vogliamo inferir "I."o X I,ile
;limvne"s_o: che Contiene mond; innumerahif 3 — eda Ie verr?t;)r?i!;o laz nm,u hadafh,, ot s autor ‘!' qt;mm;:i,
sc:,’g) ; m:O'lVem;nge 8'““{0, anzi tuttj convenienti ¢ gon l:e R o i vo]gn.’ - ?d?al)gg D‘:
ol u,niv:em" - legg:l’ b fet_le 0y lipendendo g, e (::ssono aver accesso a I intelligenza di n?sm wcl(;..-i;si e
terminato , r:;;, :::oi:i?:, \’:;o:d:’ che B“’!‘ S‘h'ﬂ::;i,-di . eez;!t,o principio dipende,d.che li x;onl..?;l:a f]t::'"ﬁ]o :’ ﬁrt: g oy
pet che qual ¢ p atto, tal ¢ Ia :of:,'::; a";n Ta o b jogi giammai han preg:::l u;iali: s:ﬁ :e 1:|p‘re s l.'e ":e“-
mani;rar-a. lllo 'complett? o lln’pay’o di sillogism; d“;:il-e pbe?l:h:??‘::i e gli altri sanno, che la fedgé{’;r;l::lcdz
vuol fart;, W';:T;eegc:;.x: :;e Volelszﬁe fz}r altro, che f;r l" instituzione di rozzi lmlp:i]i ; (i;::p :::::z ;:::{1 i T aitri. '
1| r T ; t i AL : :
;‘l:; lalc;:‘:,ﬁche quel che vuol ,fare; q:lnnqne ::m ,:::6";; Pu I dlII;;::‘:.nmg'):gﬁ:ohac:::zPprotes’laziaue, 5 detto, sasciitl, Ritor-
ela potenb; ﬁ;.ig“n‘]n(e) ]dn dice I’ 'eﬂ‘etl‘o finito , pone I ‘ nate ora al proposito! Bdlad WY e
ciente nop pud f:; tre, che viene a1 medesimoﬂ-& Fil. Per venir dunque ad mler-l:: ﬁ(,‘::; g c:fa i ey
e e e e ool S oo i el o et i A
ki "a oten ! ! "3 ‘ . . .
il e ‘ ‘nnme;;l mﬁ'mg;nel che dite, contiene in s gran persuasione :'“see
leuni degnj teolo, conl?t;nef la veritd. Ma questo che -mi par m’olto Tms‘:t m:
‘?orll affermard per vero, se mi potrete risolvere d. lmo] imp il
It‘i,x;s?mo argomento, per il quale ¢ stato ridutto All“wl?v :o :wd egme
la divina poténza infinita intensivamente, ben :7! ;e o 5
estensivamente ; dove la ragione de la pegazio b
essendo in dio cosa medesima potenza et atto, posse . 1
vere infinitamente, moverebbg_.iiﬂinuamen‘te con .ngo.m A s; -
che se fusse vero, verrebbe il cielo mosso in .ms.tal;tq, grve -
motor pitt forte muovepitt velocemente, il fortissimo mu

.«1‘1

g:;;::: ignoranti con
o i

€zza enti mn. ' i ente. Laragione
etce! ' i sapienti & seandae, " te, I’ infinitamente forte muoye instantaneam :
gmnco; mm:ztdin aﬂenza d'h' oy daloso, ¢ detrae :l?ll]')e:ﬂ;"m;zione era, che luileggmgmeme e.mgolqt;t:e;:‘wqmn;vil
2 ik 'Vina, quanto quel cly’ & ; . . « ado quella ragione ¢ misura, con .ml :
z'r essa g e comm'i“q:l fine "‘:pﬂlzo m\‘;t:ilie ’dlsmque 5 ‘:ruer che ragione g}l attribuisce m.l'ml::
!l: : :;e:zo;' l:m“a r mm'ale rwd chesndt 1 ‘&Il:llvsi;'a, ma non infinita assoluta, et in{:nmame::lenannc‘:r&;a |;n. :
&’ intenderlo, senza ’-a“'m’ ag" © per quei, che n - il che voglio conchiudere, che, si come la sua pot

- . ln
- finita & contratta a I’ atto di moto semndo.‘velomtg\ biﬁﬁlmé mam
 medesima potenza di far I’ immenso et innumerabili,

i hili.  Quasi il medes'nfno vo-
da la sua volunta al ﬁm(? e numera s
i quali oltre che coneedonol g

ra. ""Vero:  Non’ s & trovato. 'ammm" osofo /d

ions wreing e BottiNipecis o pruggy - nek S

gmelg;?;%xmo tirar la necessit de gl; effy; umani, e dis gliono alcuni - teologi \ oAt
5 come tra gl altr Platone et Aristolele, VL estensiva, con la quale successivamente perp
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S
r universo richiedop Y
ric O ancora I' infinica s tensj )
Pud far mond nnumerahil;, mnovere.ri:d:;' inng e
cu;no di quelli, e gty quelli ing;, o Nvies,
volta cosi | tempraty cqy |
. . mpr 4 sua volung ti
t_udme ;l mondi Innumerabjj; , come .;Z e[u]:lizrtln?
SImo; doye Come quegy, moto da
imo ; > che proceda o
:;.na 5 l.lll"!l ostal_nle ¢ conoscinge finito, cogi ll':::rl‘ind. i
i corp{ 'mol;:lnm Potra eggep credute delel'tm’nalol i
il, " argument, in vero & g; maggior pe ;
' 1agaior
barenza, che sl POssa essere, cipeg il ql:ﬁ: ¢ detto i
che la volone, diving g,

! ce e 1 ivina otenza, Onge o,
Inumerabil inconvenjen; Secondo g f,i,losoﬁa almen, .

29

sser muoversi e infiniti et innnmerabili ,mon.dl g'ramﬁ;,e ll:;z
po,imali posti ne I’ amplissima regione de. | t.un'verao,l qime
::lno, secondo la condizione ‘:']c 1:3 propria virtii, ha la ragione

ilité ivi Itri accidenti. "
"Il',‘llhm, l\l,’?)'il\s:it:teetf:r(iﬁcnlo molto; ma non gid per questo
u-‘la:);nacchina de le contrarie cpin‘ioni, le q_uuln tutte lm"ll“(:(:,:f
‘r. e come presupposto, che I’ ottimo llnass‘nno“;l::ov:,lpem ‘i
dici i versi al tutto, che si m y
. d.;edg::o:lld:)n“lr?:l‘h‘l del prossimo motore. .Cert_o mi
3 f_l\CC:i to ragionevole da vantaggio, che meno conveniente,
re Iu:'lu(,m:]ire chiil comnine determinare, ] Tut’m volta per (!uel
| g:o,lole dire :‘irca I’ anima del mond? e circa I ess«inza ;lvn::;:l;
b & tutta in tutto, empie tutto, ef & pin intrinseca :e fi.c:ss e,Mie
ess;enzia propria di quelle, per che & l‘ essenzia By oy, é
ita de le vite, anima de le anime, perd non meno.l‘ p k™
mh:w ‘dire ll,li movere il tutto, cbe. dare z'nl tatto :3‘] muoyersi.
‘ il dubbio gid fatto par che anco stia su ll. suoi pi ll). -
ondcl;il Et in questo facilmente posso satisfarvi. :lc? un-
clm. ne ‘le cose ¢ da contemplare, se cosi vol!ete, doll f];;l::;
B st di mote: I' uno finito, secondo la ragione de
R 3. e in tempo; I’ altro infinito, secondo la
“0(’1 el‘qu:’?tm?au:l:f:nondo, o ve’ro de la divinita, e’ & come

. # & o
o:lledeel‘ aﬂima, la quale & tutta in tutto, e fa ess:lrvl a:u::;:z
"lﬁlm i ; 1esto muove in instante. La terra qu 1e, 1 A
| aee i i i, che si muovono, hanno dui principj

‘dui moti; cosl tutti li corpi, che si - ; e Qe
uai termini i moto, de’ qualiil principio infinito t::l quene",at&g%ne Ry
3, o togliere l’e;m"‘l e risoluziong me maove et ha mosso; onde secondo H

et 2 3 ‘ermini et effjcycq risoluz;
L 1p. que voi, che avete particylap:
_ln qm?h aﬂ‘erma(e P uno, coa che I pcﬁex ulsr i
mntensiva - ot estensivamey, gy
lenza, e che mep

astri ¢ orbi,

Stante , mosh'ate, con
a salvar la vog

cangiin conclusione §) contrarj l«?‘ . peT"aSioni’ per le qq mobile non meno & stabilissimo, che mobilissimo. -lf.Come appare
. rario dj qne i k' ‘ 4
tire px-.;:. , I:ir fa risoluzion di ‘I"elI cbedc]: e la presente figura, ol 4
A M essen ¢ i ) .‘ fi A ¢ w i
hisogna cercare i mo or:l;: : VeSO infinjg g o0 : 0

Klg _
ol . . i a in instante, in quanto che
che voglio Zlignw t*i’;?z] %’n :'u:n oy::zvendoei con il centro da A
ill: Eomeretoﬁ;:“ do da Ein A, e questo essendo in uno mslfnﬁeé
‘insiel;lc insieme & in A et in F, et E‘l tutti li l“":‘-’hﬂm;m'; ..
perd insieme insieme & partita N qlée' m.;llnente QIIanto
e bt iy S:ah?f;::np 7. 1o
3 HUere al suo moto circa il centro, ov_’ L, 500 oTNIS < 5 o ey vl

cipj non siamo forzat; dim b Secondo T nogy ¥, I occidente K, ‘il mezzinozio 0; cascuno di questi pu

- 4
tondi enutj ! s quali song Jo ¢
specie dl’ corpi chiamati aggp ¢ ﬁttm‘mu:v:l::e :!al '

€ perd & vano anda, investiguhﬂo i I'?hm e

. A ostrar g, attj b ” . so infinito: e perd ciascano di quelli insieme
infin; t 3 Vo ne ‘cnisce “di polso infinito: e p : G
el mi::::;?ﬁ?}j cl:: * 5 3 G et mofen m}em‘]:e; ;;r:gb e{) el lconsegllﬁllmﬁé corpi essere
WY TPO mosso conco c i e he in conclusione (ues ;
gelto; in ciascung dico, di deg JTONO in un ¢ dove era. Tanto ch C byas.. g
Primo Principio non, L dexti ondani agy;, Tanto mossi_da virtdh infinita, ¢ medesimo che non 'y

& quello, cf,

. i et uno.
€ Muove, na quieto ef j) che movere in instante, e non movere & tutto medesimo
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o
altro Principio a4

.lfimﬂne dumqne r 31
virth iu,m'nsem, e

. Yo d(" m .
€ quiesto moty 10, il guil

T conseoyea o
¢ distingo g, 3. 72 ¢ in ten

_, pone il dimensionabile, il dimensionante pone il dimensionato
'.’ﬂ A quiete, Em’om de Certa P i

oi a questo, che, come realmente si trovano corpi dimensio-
finiti, cosl I' intelletto primo intende corpo e dimensione. Se
tende, non meno lo intende infinito: se lo intende infinito, et
rpo & inteso infinito, necessariamente tal specie intelligibile ¢
da voj ricey, esser produtta da tale intell:euo, qual é il divino, ¢ realissi-
2 ra io n' abhia U1 resoluzigy;. bt ; ¢ talmente reale, che ha piit necessario essere, che quello,
onceputo assai; o g Praticato o tentaty h?' ' » attualmente & avanti li nostri occhi sensitivi.  Quindi, se ben

e di s Pur g | sideri, avviene, che, come veramente & uno individuo infinite

r che tanto

p.
luta quesqy difficolty, 5 alta- et off;
-

Cacemey, .
cedo g fatt e mj

0 al voggp, . 5. SOl

i€ a pieno noy v, 8Tan vantieo:
€, an: 8810 pigy« .
scorgo, che dengr, sé?s ﬁ"i;:'mmo Yostro; da] mpn‘n., per g licissimo, cosl sia umo amplissimo dimensionale infinito, il
glore.  E g, ozei in ot tude o y,, sole, o pur le sia in quello, e nel quale sia quello, al wodo, con cui lui
s::ﬂ.icu:'nza_ ;A con Jign r,'";w:- con speranzg g; " J tutto, et il tutto & in lui. A presso, se per la q.u?liu.i corpo-
Z10ni, ritorngyg o 4V porgerg e veggiamo, che un corpo ha potenza di aumentarsi in infinito ;

lt';lilll giornj a |
udir et jng
i en(c!e 1€ mi qujet;
- Cosi fary iy

e si vede nel foco, il quale, come ognun concede, s amplifi-
ebbe in infinito, se se gli avvicinasse materia et esca; qual ra-
p vuole, che sia, che il foco, che pud essere infinito e puo esser

Ta.  Saraj g,.f;"-gs,m ¢ e conseguenza fatto infinito, non possa attualmente trovarsi in-

I Sur.  Et o, q,m"‘""“) € Vi sareme uuehb'ssimi b fuito? Certo non so,” come possiamo fingere, ne la materia essere

. Sentiment;, ascoltarg Jo 'm:{"'e Poco intendenge se n" L Iche cosa in potenza passiva, che non sia in potenza attiva ne
voce, . ole ; 3 in : " . PR 2 v

oo X 2 v o T o iy i v Gt

R awe, e ’ ]

in afto, necessariamente apporta seco, che la potenza attiva possa

T e 10 jonere questo in atto successivo, e non in atto compito; per che

| infinito non pud essere compito; onde seguitarebbe ancora, che

SE c li prima causa non ha potenza attiva semplice, assoluta et una,

LCOND 0O b IATL 0 " ma una potenza attiva, a cui risponde la possibilitd infinita succes-
1 G 0. siva, et un’ altra, a cui responde la possibilita indistinta da I’ atto.
' Lascio, che, essendo terminato il mondo, e non essendo modo

> W primo prineis Bt d' imaginare, come una cosa corporea venga circonferenzialmente

:)mo attributo fusse ﬁm‘{; "s(:p'z é sf"{l"idssixno, perd - afinirsi ad una cosa incorporea, sarebbe questo mondo in potenza

o r’::rfn;em o ce mé’;’.‘m;ei b‘e'ﬁnllo secondo tygg; ¢ facaltd di svanirsi et annullarsi: per che, per quanto compren-

. VIO, neceggqy: irinseca essend, 8 ; o0, tutti corpi sono dissolubili; lascio, dico, che non sarebbe

"_; ":s'z“"_'e- _Se dunque ':;n :':,'e " i 8 ingepgq > S ion, che tolga, che tal volta I inane infinito, ben che non si
A :re infinito, ¢ riguarda eﬂ'peraf""e el univers, . od possa capire di potenza attiva, debba assorbire questo mondo, come
tutto ha o i 4 w nulla. Lascio, che il luogo, spazio et inane ha similitudine

con la materia, se pur non & la materia istessa; come forse non
senza cagione tal volta par che voglia Platone e tutti quelli, che

bag Successione e, gm:]d % € numerg glgpn o8 definiscono il luogo come certo spazio. Ora, se la materia ha il

—rdere, che djy al'tnalmen!ee ; ‘ i) suo appetito, il quale non deve essere in vano, per che tal appe-
é Mimerg; o g, =, ¢ Intende j tito ¢ de la natura, e procede da I' ordine de la prima natura,

NVenienzy 0 1n 3

bisogna, che il loco, il spazio, I' inane abbiano cotale appetito.

o R g Lascio, che, come & stato di sopra accennato , uessnn di questi,

Potenza & jpg., 7 POr Decessariy con o s che dice il mondo terminato, dopo aver affirmato il termine, sa in
infinj Seguenza .

j - modo alcuno fingere, come quello sia, et insieme insieme alcun di

Posser” esser fatto 1 10 questi, negando il vacuo et inane con le proposte e parole, con

- I'esecuzione poi et effetto viene a ponerlo necessariamente, S’ &
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¢ certo ca i ricey

h A pace di yj :

in mado aleune negare: atteso s

Ia qnfah.z & stimato impossibile, che nel
0, msieme ingjey, o si trovi ¢o :

detto Possibile

mente, se cosi iy vuole Aristotele quello che non vy

e di qualche cosa, alcuno pensasse d' aver tolia ln"cosa ‘;.Ol,:c;r
o ge, se pur distrugge, il vacuo secondo quella ragione,
b dm*"}g g-e’nou & stata presa da alcuno: atteso che gli antichi

’ .ﬁql.mlb odr'b o il vacuo per quello, in cui pud esser corpo, e che
l:)o‘c;::t‘i:l:n:zllalche cosa, et in cui sono gli atomi_ e li .coérpx ;" e

r } ; nulla
A e Slenuto. . L ui solo difinisce il vacuo per quello ci’ & nulla, in cui s

+ € lnsiem, il v T yome et
: ) a onde, prendendo il vacuo per y t
: insi compassil " ud esser nulla. La onde, ! b
o i s g o R bi e 'lone secondo la quale nessuno lo intese, viene a far castelli
R juenzione,

al rgl® <t alt o . wello di tutti ghi alir,
i no N i i ere il suo vacuo, e non qu 8
tal ragione, che, dove non sono | in aLm, emdrllatolggi BB ¢ 6 apa savicis dicgneutd R
L} 1 an g 2 % ) B L 1
pot‘m"?a L é: d' din iaerio modo & ' o 'l‘ltrgmenli fa questo sofista in tutti gh .nl{n propositi, (;iome
i JPtudine; ¢ J, altitudine, pey qual e infinito, materia, forma, dinostrazione, ente; dove
Py g, ! p "ww:liﬁca sol:ra la fede de la sna definizion propria ¢ nome
: gmpre €

so secondo nuova significazione; onde (.'ias'cun, ctl:)e ::Z:g’ é;l ozj
fatto privo di giudizio, pn;) ﬁlcilnfﬁut:;in;:;orlg,;elﬁ, : ;{;1:; dz g

a8 o sia superficiale circa la consider e co
Tehza tra il mond, e I’ uy K TaI:l:lls.[i,:\' attaccato a le sue, non concedute, né delgnfx;lz d ;:serc;::
“ : 4 dute, supposizioni, pitt vane ne la sna nntnn: 050! ci. -
i ’si sossano fingere ne la matematica, E' vedete, che
- uit«!l danto si gloria e si compiacque, cl.le in proposito de

' qucs‘:siflirazion di cose naturali ambisce tanto di essell: stimato :;:- '
._ orpi et inape: et ingq :o::i’nale o0, come vogliamn dire,. }05'!8?, ,fl;:iul-):r 1:;::-'0! 1: ;:T:::ﬁ |;
- e ) :)t:t;)el: l:lvsezlilr(;m: nsi : aiteso ;he nel suo libro del

i g di grazia Pro(_‘edeté y
temi intendere > come differen,, fate tra ’il mondo a:‘ b a

i (!"euo‘ ol didamsemo o lcro, oo ‘ dum gs:l?;eua-né indirettamente dice cosa, che possa ‘leg"_‘ﬂlnente
:i‘: ﬁgpll:cem:me nnua';‘ = o, mé’ T :iuhf;:?':conlra la nostra intenzione, lo.ln_m:imno sl:ir e.os), ml:;]el::z:-

34 on € corpo, che resista sensibilmente , tugtn ca il 0ziosa occasione. Du'nquq‘se. piace, Elpin 3
chiamato, ge |y dimensione, vyon, . ente, dolo forse a piit 0 i, per le quali P infuiito corpo non
apprendono P esgop o, , ’se u‘::? 'eo:“;:."pﬁe comun e e(tl ordl';f;lif'ﬁli ;ﬁi"::’;efsmi, ‘g a. presso qu%u?’ per leh"
ondﬁ dfconO, che, si come non @ carne quell, che jpicne g mgss o comprenderé;. R "mondi inuumetainhx,lhi_,_
n.llflle, cosi non ¢ €orpo quello che non resiste, qﬂnllllil;m Pﬂl(l;osl fard. Jdosiferird Ie sentenze & A’l &{’ |

Clamo esser uy itlinito, cjoe a eterea regione fimine A direte circa quelle cid che vi occorre. l"‘;l
quale song mnumerabilj of infiniti co nme Bios. oivet

. i i infinito, come alcuni a
"PL come la teppy. e, dice egli*), se si trova corpn mfu.n >, copme .l
ati mond; ¢ ; :leo.::ﬁ’ dicono, o pur questo sia una cosa, j}np_oilbl:ie é[;:;‘imi?b-‘
¢ da vedere, se sia uno, 0. ver pit m(m‘l i i 1 :ﬁ o Wa- me
quali questioni & importantissima : per che I' una e

e principio di due
: T nesgguet® Secondo quella' la contradizione son di tanto momento, c!le son princi 1
Re:t:;?;ﬁ?iggsgo;:demod? la_questione, e dima ::": :’i‘:' firloso fare molto diverso o (:]on:;]am, T:lﬁﬂﬁ ;:c::;pz
Dbl i) o "Pondessimo: i he uel primo error di coloro, c
mﬂmto, ' certo gepg nel SSimo : Bristio, e ‘ddae p d o e g ot
; o g ' i indivi hann il cammino di tal sorte, :
g;m}e non si pug inteu:iere né essere ,‘neas ;nlende il 5.1; ::;d::uil:eg 9 p:;t clem'x;z) . &md?r?“o‘;‘"me
nfusamente Prendendo il yagy, secondo : 3 e fanents, TRAE. Futire '
s L queste due g ito di gran momento per le passate, prese T
:::. ':;:'ﬁ?n'i,"-: ‘:i'z\:; ;l;)e tlm dﬁng’e) e lui medegiy,o non sa _ xtl;?l?-m l,ergche quantungue ptmg_,l3 ,;rasgresll‘:i]flle, l::flep:l fa nel
L @ibattendo poy togliere il vaeyo e B C iene per diecemila volte a farsim SITe net | Wo 5
(;:;d::::':: 'I)I:do ajf'rg'url:entare distmggere a fatto tutte le pc:l::lcelp;):’r :ilmilitlll)diue . r errore, che'si T nel ])l'lll(!l]ﬂﬂ,f‘ ,“nl
> quahl pe non { s & Come per sin e ‘
. P M locca piw, che %6, per ave By De Weld 1%, . :

IIL.
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che cammino, quale ¢
quanto maggior Progress
sorte, che al fine g vien
ch’ era Proposto. E |
piccicli in grandezza € grandissimi ip elficacia,
gione de Iy determinazione di questo dubbio,
R S che dice, ¢ necessarigs
di esser dotio (, gli altri, che da lui ;
che da questo principio mal inteso gli
grandi eryor; : H
che dal contrari,
siderazion natural

anto pin si vq aumentag e, .
0 si fa anntauhndosi dal
€ a giungere a-dermine copgpgp
@ ragion di questo a 5 chy

. 1 o"i mr nna; chﬂ‘m'g“' v'|

g l)rOd“cF_([lleS‘P m“:l‘il'ml’w?:? ]c:lencrn(;;rollol un inﬁni.u.) nn;n;;)i- |
s I"lemfl'm::iiwiln(:l continente d’ innume}rnbllldmo ;ln-;
. inﬁguralm.spnl,llo‘ .éol' ;lninmnti astri da _alt_n, e da o
son li mondi, che 1esta et altre ragioni, se mena p ‘
vedete un pocolm '21 . | - ‘
pojﬂi'i “""‘_‘?d“(l di:‘: l:"se; ragioni son fondnlf}» sopra_ ;-,,ﬁ.‘:i:f,
Elp. .Lerto ull’ )vversario dica, che I’ unlnersf)l sllx: ceﬂo-é’
posi(({, flmé tf::e ch: quello inﬁni}q sia mobile: :ercsiﬂe b
Chcscgi::::c?lf::zz, ’anzi una irrﬂ;i?l'[‘i],l,li‘i 3 , :;:mp:rl’ ,!,,ﬁ,,im oy

: ' ‘ i m . .

ke ﬁ:i;i::::r:rie:fi ::11 ;:ll"lo(;)osito di mondi particolari.
aue mi

Sog'giunge: bisogna duy (e

i que,
possibile, che gia corpo semplice dj grai

: s al I
6 re i sito de I’ universo,
non yoglio dire in propositc il moto; per che
Fileug l? deve essere attribuito i -'m‘l’ Sl e
P s - ragion veruna gli y ichiedersi a I infinito,
rdezza iy | uale per ragion ire, né richie "
(! e convenire, \ - osalo
meramente deye egger "Mostrato impossibife in quesio non P':“” S de:; trovd chi lo imaginasse. Ma questo filosdlo,
che si muoye m'rculannenle, a presso ne gl; giammai, com’ & detto,
essendo oanj orpo o sem

plice, o composto ,
Posto, sicoue g disposizion d; quello, cly ¢ sempli
i corpi semplici non son, infiniti, ne g; numero, ng Jgi
hecessariamente 0, potra '

wine | ’ ’ 2 ria,
e ( ll(}"() ('he av care: terreno edl L
ea restia dl ‘ ca tai ca
l‘a I ')o ()el to desldel arer un ar g mwmento . CIIC lnﬂbugﬂﬂsﬂe
o (lle d“e N ])el Cbe .c"l(l ue (llhe lag 1oni, Che apl)uria (l“esl()

i ino, e vanno con li mede-
r (al corpo composto, osofo, tuite fu‘nno. il me;i::;n;: vc:::l?i:: d’i o Ot;-adzp:
. il.  Promege molto e ; per cbé,f- se lui py gmi piedi.  Perd mi par e T i i l:a .
corpo, il qual ¢ chiamato continente o Primo, sia co, dr ebbe prodotte queste, ot alls IR st
e finito, sapy anco soverchio e vane di provarly appressg drcolare, procede a proj
contenuti, ol ‘ s

; e ualche cosa

dice parimenti essere lllll"’ss'blh[:,bChszoq oltre verso

: { ggito; ‘e dige to verso il mezzo, o al basso, ¢ v di

Elp. "ﬂr‘"prova, che il corpo rotondo nep ¢ infin; is mobile d infinito é’: oil prova prima dal m““’.d’ ok E:l)t[: :, li

corpo rotonda ¢ infinito, Jo linee, che g partono dal u alto dal mezze!:lo s quanto a li corpi esm;'m ’,O’S:Iq;:asso son
F . . o0 B N 230 . % % . ) 4 . - o

10 infinj e lg tanza d° up qemxdlamet:'o da i corlz); :“: :I;; moto ad alto, dice egb:;:a‘rilo :; luogo de I altro

ms?o i zzntlr’o,d::_ugm “‘:‘::r, et il Tuogo de I un m°‘°f.t 1o & determinato, bisogna

ngitudine ¢ m;cem::ioaﬁ%e sieg:a m:“ or ' b Sgaigarj ooty 1= Sy

linee sono infinite ,

b te, ch’ & participe
la di ora che sia determinato ancor I’ altro et il tramezzante,

a distanza ancora gap, ‘

impossibile, che il mobile

- ien che sia tale ancor iﬁi
3 I altro detmto, convi rte bisogna che si
moto circulare ¢ Poﬁsa;":-::l;:‘i; o ld:lem:lo: da qual si voglia, ma da certa pa
2
aid le venga a] luogo de I algr, et altro sy,

" & un certo
olfre it mpazo J, poragibiG oi
parta quello che d?vc?a;':f o sliro teripiy -:::éﬂm:i:ngna
k‘nflille, ondezzommEssendo dll“(]“e deter.mlna'o ! son det’erl'n' aﬁ,
i :il:::rm.inati gi gy o e gli emﬂlaim;lm"’l'i son deler-
d.eslenol in. dbteiiin o A Jeggos . e.sa I an:l)l’a’ per che
ﬁ;oglfa che Sl‘_l che li corpi collacati sxenﬂét:'a-ra gﬂ;vﬂm le-
o 1 ity o i, O, o 14 i
imen alto, pud” : in vano.
i e A AN i | flﬁg: A
in tal lnogo: I’el'dc zio del mondo infinito, nonme. b8
. nﬁ:qile Lﬁ?n essel:lao Sp $0 ancora, non ¢ 5;’““-:][3 i ~m
cmpo mﬁmtoé cgpo infinito, come & Pﬂ?m‘h$h ud fug-
:vq::: ilumnﬁm'to,' Ia sua grévita sia infinite 4 ques 3*

+Ma non ¢ a propggs
aone de gli avyersyy;, che giammai 54 pign
J‘ﬁno sl grosso, bhia poslmgl‘ ondo
n nita, e quelly bile. ‘E'mdbﬂ

i o di quel ché,’;iﬁerisce ne la sug

quei, che hanng POsto une ente et yy princip, hinito

~ posto qimilmente% es end Ju; .tfncora, né altro pey.
nominar ;i lew s0fo, o pur "omo ordinarjo, che

magnitudine i, obile. M, Costui come sofigty

Umentazione (g la usione. de I’ 4
rio Principio che :um'vemo ¢ mobi
: . V& di figura sperica, Qp vedete, s
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gire; per che

s - se tu volessi J;

finita, secuita, olessi dire, che j .

re.bbe’ ljzf:ﬁ::bbonno tre inconv:cnie:(;l eo;?? infinito J,

finito graye l;e : levita di corpo finito ef .:ﬁ'?,fl chemel

ard e, SN quanto 03

“dl‘o. addizione, o sutlrazioué Z?P"a"vaﬂzato dal c:)
e d"altro et altro tango ‘ ’

) L

quantita dj STAVtd @ fouts

;e la luna, ' intendono aver circa questa terra il sole, et

ot altre stelle, che sono circa il mezzo et il termine de li
orj semidiametri del proprio orizonte, Cosi non & pin centro
orra, che qual si voglia altro corpo mondano, €non gon pit certi
yminati poli ala terra, che la terra sia un certo e detepminato
1o a qualch’ altro punto de I etere e spazio mondano; e simil-
ate di tutti gli altri corpi, li quali medesimi, per diversi riguar-
iy (uiti sono e centri, e punti di circonferenza, e poli, e zenifi,
alire differenze. La terra dunque non & assolutamente in mezzo
| universo, ma al riguardo di questa nostra regione. Procede
que questo disputante con petizione di principio, e presuppo-
one di quello che deve provare. Prende, dico, per principio
pquivalente a I oppositio de la contraria posizione 3 - presuppo-

odo mezzo et estremo contra quelli che, dicendo il momnﬁ-
insieme insieme negano questo estremo e mezzo N cessaria-
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) i 1asso et infimo.  Vederno dunque gli antichi, e veggiamo ancor

goi, che qualchie cosa viene a la terra, ove siamo, e qualche cosa
Dove,

ar che si parta de la terra, o pur dal luogo dove siamo.
¢ diciamo e vogliam dire, che il moto di tai cose & ad alfo et al
Jasso, 8 intende in certa regione, in certi rispetti; di sorte che,
qualche cosa allontanandosi da noi procede verso la luna, come
oi diciamo, che quella ascende, color, che sono me la luna nostri
gticefali, diranno che descende. Que’ moti dunque, che sono ne

non hanno differenza alenma di s, di gin, di qua, di *
infinito universo, ma di finiti mondi, che sono
o quello, o presi secondo le amplitudini d’ innumerabili orizonti
mondani, o secondo il numero & innumerabili astri; dove ancora
Ja medesima cosa secondo il medesimo moto al riguardo di diversi
¢ dice andar da alto e da basso. Determinati corpi dungue non
“hanno mote infinito, ma finito e determinato circa ki propri termi-
ui; ma de I' indeterminato et inlinito non & finito, né infinito

noto, e non ¢ differenza di loco, né di tempo. Quanto poi a

I arzomento, che fa da la gravitd e levita, diciamo, che questo &

wn de’ pitt bei frutti, che potesse produrre I' arbore de la stolida

questo sole, quell 3 Eoranza. Per che gravitd, come dimostraremo.m'al lwogo di
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clamo la terra Cosi noi, che siy ] denno distinguere la natura di luoghi e ragion di moto. Oltre

che mostraremo, che grave e lieve viene ad esser detta_mgdesima

~ cosa secondo il medesimo appulso e moto al rignardo di. diversi

wezzi; come anco, alrispeito di diversi, medesima cosa si dice
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_pine prescritto di trasmutazion locale, o ver d’ alterazione, si
oyasse cosa, che tendesse in infinito; il che non pud essere, atteso
non si tosto una cosa & mossa da uno, che si troyi in un altro

nente g w0, € spogliata di una, che non sia investita di un’ altra disposi-

: B ks
cor » rgimi e e g > i e
Pt son finite, cog; I mot; dfsl_ﬂure de gli yn; co e, e lasciato uno, che non abbia preso un altro. essere, il quale

da Grecig 1 son finjgj ; > 3 % S
: essariamente seguita da la mutazion locale. Tanto, che il soggetto

rossimo e formato non pud muoversi se non finitamente;, per che
4ilmente accoglie un’ altra forma, se muta loco. Il soggetto primo
formabile si muove infinitamente, e secondo il spazio, e secondo
- pumero de le figurazioni, mentre le parti de la materia 8 intru-
».© Sempre in 53 acandll Jno et estrudono da questo in quello et in quell’ altro loco, parte

entro de] pe > L futto.

Litto , cosi,
Propone infinito, s finj

e v it " . .
uun;:,",:.‘.ﬂe’ che siang trasmuta::::ze;ﬁme: anzj ¢ Elp. To intendo molto hene. Sogziunge per terza ragione,
et ocepin? © Perd di particole do Jy g POSsibili die, se si dicesse I' infinito discreto e disgiunto, onde debbano
et orrere per P immenge spa terra vagar p o sere individui e particolari fochi infiniti, e ciaseun di quelli poi
d&i {: § 1O meno che vegg'ia'mzm] e o ssere finito, niente manco accaderd, che quel foco, che resulta da
1o; g(';), di disposizione ¢ di for; ¢ medesime Particola. atti g’ individui, debba essere infinito. .

+ Onde questy terra "4, essendong alicora g Fil.  Questo gid ho conceduto; e per sapersi questo, lui

pon dovea forzarsi contra di cid, da che non segnita inconveniente
aleuno 5 per che, se il corpo vien disgiunto, o diviso in parti lo-
Rt Ae uogo di quelli. ; almente distinte, de le quali I’ una ponderi cento, I’ altra mille
et tel] < qll,e, o g ’ v q P 10, s '!
ri":;;fgge"m il > I modo, che l’i]' altra dieci, seguitard, che il tutto ponderi mille cento e dieci,
b a‘l)t. . “OMe appare angq. e 1 asi ot a cid sard secondo piti pesi discreti, e non secondo nn peso con-

3. " ment, ; amimalj, ] quali ng tinuo.  Or noi e gli antichi non abbiamo per inconveniente, che

) 5
t'flq:ld,.: consistenza. dj gye sl 12 et & perpetyg
fividui, ma per Iy yicimpe e desime :
li succedon, ::f 1 A Vicissitudine

. Se non ¢,
ment; on Li nyy . i U .
renti, che sempre Ex ribenti parti discrete si vitrovi peso infinito; per che da quelle risulta

un peso logicamente, o pur aritmetica - o geometricamente, che
ra - & naturalmente non fauno un peso, come non fanno una
ole infinita, ma fanno infinite moli e pesi finiti: il che dire,

i
S1ovamis per che giamg in congj Mma, che
sinare et essere, non ¢& il medesimo, ma molto diverso. Per

seco, o . . n .
s ehelin o conting, nna tl”amnutaznmeJ

si dip; o amente : it ol Y Tk : A
gw“"';;'"""o li gid algre volte acc:];?_ms‘g"o MoV atom; e da questo hb'ﬁ'seglﬁﬁ}f'r@ﬁq sia un corpo infinito d' una specie,
. Omekcirca il spactll ~ma una specie di corpo in infiniti finiti; nd & perd un pondo infi-

nito, infiniti pondi finiti; atteso che questa infinitudine non @&
~come di continuo, ma come di discreti, li quali sono in un con-
~ tinuo infinito, cl’ & il spazio, il loco, e dimensione capace di quelli
~tutti.  Non & dunque inconveniente, che sieno infiniti discreti
dico T efflusse o - & ' vi, i quali non fanno wn grave, come infinite acque, le quali
550 et influgg, assolutamenq” .’ che I infliissn. non fanno un’ acqua infinita, infinite parti di terra, che non fanno

: eite, 1na P elllusso del o una terra infinitaz di sorte, che sono infiniti corpi in moltitudine,

[ li quali fisicamente non componeno un corpo infinito di grandezza,
E questo fa grandissima dilferenza; come proporzionalmente si

conco

1550 de

sunto, d; Vitale, come g :
m;io:;g;'?;s?r; £ & per cotal vicis:it::i':.e 'tal - § vede nel tratto de la nave, la quale viene tratta da dieci uniti, e
infinito, pey J, i ﬁ":"" e Ie parti ef a¢, o Ci nient, non sard mai firata da migliaja di migliaja disuniti, e per ciascuno,
quanto dj Iy n-lll:' e vicissitudin; o trag i ﬂ’.’" y 4 Elp. Con questo et altro dire mille yolte avete risoluto lo
0ghi, HCORYeniene sarebll;l:mzmni ‘m!tﬁ) i . dhe pont;ilrér quarta ragione; la qual dice, che, se s intende
> 8€ come g ' ~eorpo infinito, & necessario, che sia inteso infinito secondo tutie

le dimensioni; onde da nessuna parte pud essere qualche cosa
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estra di quello: dunque non & possibile, che in corpo infinitg
pitt dissimili, de’ quali ciascuno sia infinito, o
Fil, 'l}utt,o‘,‘questo & vero, e non contradice a noi, cl
mo tante volte detto, che son piit dissimili finiti in uno §
et abbiamo considerato, come questo sia. Forse propg
mente, come se alcun dicesse esser piti continui insieme
esempio e similitudine in un liguido luto, dove sempre et
parte I' acqua ¢ continuata a I’ acqua, e la terra ala terra
per I* insensibilita del concorso de le minime parti di terrs
nime parti &’ acqgna, non si diranno discreti, n¢ pitt continui,
un continuo, il quale non & acqua, non & terra, ma & lu
indilferentemente ad un altro pud piacere di dire, ch
priamente I’ acqua & continuata a I' acqua, e la te
ma I' acqua a la-terra, e la terra a I’ acqua; e
venire un tq&g,'che, negando I’ uno e I' altro modo
il luto esser continuato al luto. E secondo que
esser preso I' universo infinito, come un continuo,
faccia pin discrezione I’ etere interposto tra si gran corpi, e
possa ne la luta quell’ aria, ch’ & traposta et interposta tra le
de I’ acqua e de I’ arida, essendo differenza solo per la poc:
de le parti e minoritd, et insensibilitd, ch’ & ne la luta
dezza, mag e sensibilitd de le parti, che song
verso, si che li contrarj e li diversi mobili concorrono 1
tuzione d” un continuo immobile, nel quale li contrarj co
a la costituzion d’ uno, et appartengono ad un ordine, e fi

sono uno. Inconveniente certo et impossibile sareb
infiniti distinti I da i ﬁ atteso non sarehbe

Elp.- "La seconda ragione per questo é sin'uilmenle yana;
or che vanamente dimanda, se si muove I’ infinito nat.uralel- :
violentemente, a chi mai disse, che lo si muova, tauto in .p([). e‘|t
. quanto in atto. A presso prova, che non s;;t clorpo in :;qto
per le ragioni tolte dal moto in generalr_-;- dopo che mhpriolce luto
r ragion tolta dal moto in comune. Dice dunque, che il eorpo

)e . " . - .
:nﬁuilo non pud aver azione nel corpo finito , clllln__‘ :tnnl];loe(: pn:;ll:
g : -+ h
Ja quello; et apporta tre proposizioni. Prima, che I"infin A
patisce dal finito; per che ogni moto, € per conseguenza 0g1

i i cenire, che un corpo di
passione ¢ in tempo, e se & cosi, potrd avyenire, ch | .
one a quella; per

inor erandezza potrd aver proporzionale passi el
:i":omf (] prolwdr;ionc del paziente finito a I’ ?geu!c finito, verr&'é
od esser simile del paziente finito a lo agente infinito, %nestotsl
yvede, se poniamo per corpo infinito -A, per corpo ﬁnlllo , e ,][,“
che ogni moto & in tempo, sia il tempo G, nel ql:ia_ tempo : n(::d %
muove, o & mosso. Prendiamo a presso tin corpo di m]mor gmo y
dezza, il quale & B, e sia la linea D agente circa na tra gorll)) ;
il qual corpo sia H compitamente, nel mede.suno dﬁT)pow .t »
questo veramente si vedrd, che sard proporzione daf,en e mtx
nore a B agente maggiore, si come & proporzione i) paznende
finito H a la parte finita 4, la qual parte sia AZ, _ Or guando
mutaremo la proporzione del primo agente al terzo paziente (;é comz
& proporzione del secondo agente al guarto paZIQ.alx;:,dq Z.sarB
proporzione di D) ad H, come & la proporzione di B ad 4Z;
veramente nel medesimo tempo G, sard agelfk.a pef'feti in co?ia
“finita e cosa infinita, ciod in AZ, parte de I u'.lﬁmt.o et A in ;
nito. Queste & impossibile; dunque .|l co.rpo'mﬁmilti) nou pu )
essere agente, né paziente; per che doi pazienti egua pnln;couo
egualmente nel medesimo tempo dal lmedesqzlo agente, et il pasg
ziente minore patisce dal medesimo agente temKo mmore,*i‘li.‘
maggiore paziente in maggior tempo. Oltre, gquando sono agvend ;
diversi in tempo %guale, e si complisce la lor azione, verré. a
essere proporzione de I' agente a l’\‘gﬁgpte, come & proporzione

7

a quellogeonyepisse del paziente al paziente. Olire, mom nel paziente
v sarebﬂgn mma g tempo finito, — parlo di quello agent lig*viene A fine de la sua
zione _infinita ; 1P i azione, non di quello, di cui il moto’& continuo, come v]l'm'l esger
dimostrato, At solo il moto de la traslazione — per che & impossibile, che sia azione

S ¥ '3 W s & . o
Fil. E qoi aolgm abbiamo chiarito, qﬂ& qnesh ' finita in tempo infinito. Ecco dunque primiel:ame!lte manifesto,
e ragioni sieno vani; e che I’ infinito in tutto )no)e, si muo come il finito non pud aver azion compita ne I’ mfngto. .
che non & grave, né lieve tanto_esso, quanto ogni :
suo luogo naturale, né¢ pure le parti separate, .
allontanate oltre certi gradi dal proprio loco.
infinito, secondo noi, non & mobile né in potenza,
non & grave né lieve in potenza, né in atto; tanto man
possa gravitd o leyitd infinita secondo li principj nost
contra li quali costui edifica si helle castella,

v G tempo. 2,

A;'nazien;e infinito. B ‘ngﬁme finito maggiore.

A pm:le de T infinito Z. .
H paxziente finito. D agente finito minore.




4

Secondo, si mostra medesi I in

, edesimamente, che I i ~

essere agente in cosa finita, Sja I a'gente’ infinito 4, e¢ ’
ol

finito B, e ponem e .
il G k pw:;o c:;:.;i"iilﬁmto & agente in B fin

B, ciot BZ in medesimo te
del paziente BZ a tutto B

D agente a BZ paziente,

in cui BZ vien mosso da D, ciod i ;

gn moss.(;) .cli.a r inﬁ'nito agente ,A 2 il";l::u;pi(:nf)’;s;ﬁ:lg "

inﬁpﬁi:l ilitd seguita da quel che abbiamo detto; ciod 3

" d'eo[:rr: lil; uf*il'r:!:o ﬁni;o, bisogna che I’ ‘ y

ito e I' infini i

:i]:n::z:o !noi doi -agenﬁ diver;?,lml‘i) (l[‘::liéa{)’;?;):;z :::«el in

i n:as!n:iti) paziente, necessariamente I’ azion di
_ 'mpi diversi: e sard proporzion di tempo a tempo,

agente ad agente. Ma se ponemo, doi agenti, de’ quali I |

infinito, I altro finito

! aver. i i i

z;?tl:n:, .sard uecessari:) dire l’n::::le:;mi,az:)o:lexe"ll’ :zl:

i a in uno instante, o ver che I’ azi 1

Y in un b azione de I
tempo infinito. L’ uno e I’ altro & impossibile, B |

v

b G tempo.
e -

A agente infinito,

| .g agente ﬁm:to. B paziente finito.
i agente finito. B parte del finito paziente
' «H‘m:oem ‘ia manifesto, come il corpo infinito non pu
B ey inthn to. .Per che, come é stato detto ne la f
memo" 4 possibile,, che I' azione o passione sia se
i . ss’el_ldm,t.iunque dimostrato, che mai pud esm
ea-;f:]on ebl infinito in un infinito, si potra colfchin
i1 . - ;
i ﬁszessieihe a i amo dunque doi infini :
o ;i I quale sia paziente da 4 in tempo ﬁni’to‘
o l .o::h 'll'“a necessariamente & in tempo finito. P
mnmifesto cc;. ealapar:e .de£ E:aa'enle BD patisce da A ; cex
e J w - - i
:om, ara teml)op on di questo viene ad essere in ten
z;::;u:ipgogomone @l tempo Z al tempo G, si come &
oy :)é pgrte del paziente infinito a la parte
h,'mﬁm. \ » ciod a B, e questa parte sia significat B
. en:;na ;i: ‘{):zwnte da A nel tempo infinit . .
po quello ¢ stat i * mfini
falso; per che & impossil:)ilg?neme ol s iy,

-~

corpo finito D) agente ne ‘
mpo.G. Certamente sard pre
/ paziente; come & proporzione
agente a I' altro agente finito H, et e;sendo mni&?ta z:o :
)0

sl come la 5 ” _ {
tutto B2; per conseguenza B sard mosso l:‘:'};rzi:? ‘:e:lesli; )

azione non sia in

G, esia quesia parte significata per Z. |

0 G, e‘né‘ mede:

che sieno doi pazienti, de’ qu

| uno sia infinito e I’

zione,
parte, ch’ abbia maggiore e minore proporzione

altro dinito, che patiscano da 1
sente, per medesima azione, nel medesimo tempo ; sia P

9, COME abbiamo posto, infinito I elficiente.
Tempo finito.
G Z
A Infinito agente.
infinito paziente.
B D H

Fil. Tutto quel che dice

per che non & contrario a noi,

tanza de le sue sentenze, esamini

Prima dunque nel suo supponere

menti, volendo prendere guesta e qu
sendo che I infinito non pud aver parte ,
pure, che quella parte & infinita;

Avristotel
detio, quando sard bene applicato, e guan
gito; ma, come abbiamo deito, non & filosofo ,
de I infinito, dal cui modo. di ponere ne
inconvenienti. Tutta via, non per rispondere a que
ma solo per contemplare r
amo il suo modo di ragiondre!
procede per non naturali fonda-
ella parte de I’ infinito ;. es-
se non vogliamo dir
essendo che implica contradi-

che ne I infinito sia parte maggiore, € parte minore, €
a quéllo; essendo

nedesimo
ur finito,

e, voglio che sia ben
do concluderd a propo-
ch’ abbia
possano seguitare cotali
| che dice,

parlato

impor-
.

che a I’ infinito non pin ti avvicini per il centinajo, che per il ter-

yario, per che non meno d* infiniti ternarj, che &’ infiniti centenarj

consta il numero infinito. La dimensione infinita non & meno

& infiniti piedi, che &’ infinite miglia: perd, quando vogliamo

mille parasanghe ; per che queste !

parti del finito, e veramente son par
tutto hanno proporzione: e non POSSOILO €SSETe,
 stimate parti di quello, a cui non hanmo proporzione.
4, per che non hanno proporzione
si bene son parti di qualche misura di tempo, come
di dieci mille anni, di centd mila secoli. '

Elp. Or dunque fatemi intendere, quali divete che son le

anni non son parte de I' eternit
al tutto; ma

parti de I’ infinita durazione?
Fil. Le parti propo

proporzione ne la durazione e tempoj ma 1
durazione e tempo infinito; per che in quell

cioé la grandissima parte proporzion i e
atteso che non son piit gl’ infiniti
urazione,

essere equivalente a la minima,
secoli, che le infinite ore: dico,
I' eternitd, non sono pin le ore,

ale de la durazione ,

che ne I' infinita d
che 1i seenli; di sorte,

dir le parti de I' infinita dimensi pon diciamo cento miglia,
%. e manco posson esser dette

i del finito solamente, al cui

e non denno esser

Cosi mille

¥ r
ionali de 1a durazione, le quali lmur(;;
on gia ne ' infinita

o il tempg massimo,

viene ad

Lo &
che ogni
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» We a linea o
] insieme ne la
o congiunii . altro

aliro

3 i quali son continuati, :
B,ﬁ(lz:eq;"G Certo non verranuo ad oprar I n.n(la’ :::;Io 3
E ; ’ propingul
‘ irtitg e non sono propingui | '
s V"‘“‘,. S do che la continuazione non possa
_udo tutte le parti, essen ‘ o o, cle,
b l . se non in qualche termine ﬁn.uo. } ] % i“ﬁ;im_ go
. siamo quella superficie o linea essere . g’.m;,.o
" esto, che li corpi continuati im guctia g 4o
e m:ic:{':é ini;uila, per che non sono intense , ,::una pa“;
o“el epI::ﬁ sono estense. Onde avviene, che in ne
ome e

i nsivamente se-
wnfinito opra secondo tutta la sua virtii, ma este
| 1

i ente.
ado parte e parte, discreta- e separatamn .

cosa, che si dice parte de I' infinito, in quanto el &k
I infinito, ¢ infinid cosi ne I infinita durazione, come
nita mole.. Da questa doftrina -possete considerare,
circospetto Aristotele ne le sue supposizioni, quando p
parti finite de lo infinito; e quanta sia la forza de le rasj
cuni teologi, quando da la eterniti del tempo Vo
I inconveniente di tanti infiniti maggiori I' uno de I’ gl |
possono esser specie di numeri.  Da questa dottrina, die
modo di estricarvi da innumerabili labirinti, T
Elp. Particolarmente di quello, che fa al proposito
de g’ infiniti passi et infinite miglia, che verrebbono a {

infinito minore, et un’ altro infinito maggiore ne I’ immen, 1 F A M

de I’ universo. Or seguitate! ¥ 10 3 . YB Nl p
Fil.  Secondo nel suo inferire non procede dimostrati A 20 c 0

Avistotele.  Per che da quel, che I' universo ¢ infinito." & 304 i G 4 'D e i l ,

esso — non dico di esso, per che altro ¢ dir parti ne I infini < 40 ) 7

parti de I’ infinito — sieno infinite parti, che hanno futte g
passione, e per conseguenza frasmutazione intra di loro, . s o & E
ferire,-o che I' infinito abbia azione, o passione nel it glterarsi; SONO 5le 7% Dove mai potrai verificare azione infenst
finito, o ver, che I’ infinito abbia azione ne I infinito, e jiscorrendo “‘_'“ﬁmtot che di que’ doi corpi le parti non si 03"";;'0
patisca e sia trasmutato da quello. Questa illazione diei amente !uﬁmta, peraeterminam distanza; -e pﬁﬁM C_‘Mv d "
che non vale fisicamente, hen che logicamente sia vers erare oltre ce“-a;:) non lianno attitudine ad alterarsi. m" i
che quantunque, computando con la ragione, Tritroviamo 0, O e 30, P‘; a i infiniti, non gegm&re?m’e TS infinita.
parti, che sono attive, et infinite, che sono passive, e ques que come, posti doi corp el Jqne si sup

prese come un contrario, e quelle come un altro contra Dico ancora ‘,hmn?

‘natura poi, per esserno queste parti disgiunte e sepa ' 3 .
particolari termini divise, come veggiamo, non ne fo ione, né ss“:;'e
clinano a dire, che I' infinito sia agente, o paziente e ngu\ando e risisten o,_
I' infinito parti finite innumerabili hanno azione e passion ‘ o endo, e perd non s¢
cedesi dunque, non, che ilﬁ';o sia mobile et alterabile, el

. ' DOSSON0
: S i di doi coupi contrarj, chepossono.
Come per esempio le &ﬂ:‘dle 10, Bea Ce3, D4 ecos

riferirsi I uno a

v A S e"‘-.me “da dd infiniti
in esso sieno infiniti mobili et alterabili; non, che il fini  guitarebbe a]lem??l?e .’laqna.m Sgomﬁeq“ﬁnita, o Beglfif nulla
da I infinito, né che I infinito dal finito, né I’ infinito da mﬁéﬁﬁ"‘m“ﬁpo@’ "vjo-'fr | it J: 1* o éolnlrario
nito secondo fisica e naturale infinitd, ma secondo quella, ¢ a fatto. : : osito de I' un corpo

cede da una logica e razionale aggregazione, che ‘:;ﬁn ; ' El",‘ Or ‘ch&k ' ,:le "“II:]]; terra fusse un “’?g”iﬁeddo ft
puta in un grave; ben che tutti gravi non sieno un grave. : 0 e_l altro in g}'li‘asﬁ"l inmumerabili? Volete, che per q“g;‘:
dungue I’ infinito e tutto immobile, inalterabile, incorre icielo TmmEEy i@, Aristotele , che il finito sareh?ie "
quello possono essere e vi son moti et alterazioni innum : seguiti ‘I“Fl chq@m .vce g m N v T
infiniti, perfetti e compiti. Giungi a quel cb’ & detio, ch da I’ i"_ﬁ'"to.?, oy come si pud rapportar da quel ol abb‘?m:
*e sieno doi corpi infiniti da un lato, che da I altro lato v i do la virth corporale distesa per Mfil"‘;}of‘m
A terminarsi I' un T altro, non seguitara da questo quel detto. Per che, em}ﬁrmbbe ad essere efficiente contra it it
stotele pensa, che necessariamente seguita, ciod, che I’ :

passione sarebbono infinite; atteso che, se di questi doi Ce

4 P . n . 8 le

g it 200 ST . ol i 1
con vigore ¢ Virtit ) atteso ch’ & impos

¢ agente in I altro, non sard agente secondo tutta la suz

sione e geandezza: per che non ¢ vicino, prossimo, g

. do - distanza rimosse ; 2 &
parti finite e sec do certa 3 secondo le prossime 50
m'billehl::he opre secondo tutte le parti, ma ndesel
! t]
continuato a I’ altro secondo tutta quella, ¢ secondo tutte le
di quella. Per che poniamo caso, che sieno doi infiniti cor

& zione , dove pre-~
. recedente dimestrazione , do
a come si vede ne la p g < g o atti a tras-
l::;;:::ﬁam’ o A e B doi corpi infiniti, i quali non son
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. -hiamo, che tal stella par minore nel firmamento, et é :;e“dai
- l, e quinta grandezza; che sard mol'lo' _mng;irlo W
la (lll{:’r ; detta de la seconda e prima, nel gindizio de la qml‘le
a-', :la il senso, che non & poteutesa CONOSCErE la mp;:ctso i[
l,;‘i;;‘alnza maggiore; € noi da questo, che abbiamo conos

2] i i ) llill"lo mle eq’lli‘

0 i Cll qll 1 anlKll non

(lﬂ ‘a um sapplamo, e e

' za da q “eslo, e Clle non sono come 1n “ﬂo. de’:erente'- A

| “P:l P U Olele d.le ) Clle non sono come “nplastm“. n una

. i 4 be ll fﬂ“cllllli la pmﬂno ma-

P (‘Sillla Clll)o‘a: cosa l“dea"nﬂ, Ci

et

mutar ' an I altro, se non per le parti, che sono de |
tra 10, 20, 30, 40, et M, N, O, P, e per tanto uy
per far maggior e pilt vigorosa azione, quantunque
e cresca in infinito, et il corpo A4 rimagna finito.
come da doi contrarj contraposti sempre seguita
alterazione finita; non meno supponendo di
I uno, e I’ altro finito, che supponendo infinito '

Elp. Mi avete molto satisfatto, di sorte
soverchia d’ apportar quell’ altre ragioni salvaticin

vuol dimostrar, ch’ estra il cielo non sia corpo e. se non fussero attaccati a la
quella che dice: ogni corpo, ch’ ¢ in loco, & sensibile: iare, che forse crederebbono, che, |

1 1 o
ae Iﬂl]lma Ce] ste con bllo“a (:o“a 0 ver |HChl0dl.|tl con tena
pund e )

o imenti che le
! i di noi, non altrimen
ogni corpo sensibile & in loco; estra il ciclo non & 1 simi clnod: : _cade'rc.a poun:r o::{’:adire: clu,a quelle altre taute terre
non v’ & corpo, anzi manco vi & estra; per che estra _ndini da I’ aria vidna.

joni e sue di-
" e i teenono le loro regionl €
ferenza di loco, e di loco sensibile, e non spiritua ¢ Jltvi tanti spaziosissimi :?,:F:\hiigmeﬁﬁ che questa terra, che con
corpo, come alcuno potrebbe dire: s & sensibile,

nze ne I’ etereo campo, 1 che tutfi insieme come concatenati

Fil. Io credo et intendo, che olire et oltre e riwl“-zw“e .fa e“;p‘l":r,dire che non bisogua accettare corpo.
imaginata del cielo sempre sia eterea regione, e i syolgano circa lei. e % ma che questo medesimo
astri, terre, soli, e tutti sensibili assolutamente s

‘ girituale estra I' ottava o “Mlm lgfam ;il sole continente di quelli,
quelli, che vi sono o dentro, o da presso, ben che ‘ e qere, com’ & circa la terra, la lun "la continenza &' altri infiniti
sibili a noi per la lor lontanza e distanza. Et in qy

s1 va au‘-l’hﬁca“do m ]“ﬁulto, a
e glﬂ“dl alllmall, e q“esto aere ‘lené ad. essere loco comune

considerate, qual fondamento prende costui, che da g cane infinito spazioso seno, not
a0 it o 2 ; che tiene inlinito Sp e io sensi-
abbiamo corpo sensibile oltre I’ imaginata circonferenza pniversale, e‘che Wene 'L o e in jp Eazio sen
: {inente in tutto I' universo infights, <b te, che non sia

non sia corpo alcuno, e perd lui si fermd a non cred ioro i, <7
o lﬂb“av: maspem,' o il e b s g e tinentes che si muova circularmente, ©
aveano compreso altro ) cielo. E per cid che la vertiginela [ aria e questo :;?‘.“’ cc::m I 2% T Yina .; alti md d‘z
cel mondo circa la terra referirno sempre ad un prime ,ﬁ'sf“g%m da ;prop'r}; ?mh]':e pet’lli ::) v anoz; aven ge:nn
: 3 i moti, che sono oltre gquel mo’ A%he A ¥
fuiti que’ proprj moti, O o appejoio Eiikiinide
la terra appare et O triy pRsjonod ;
]:ll?t:st‘xi'ie come attaccati ad un molnl. corpo, ‘;'qt!a:sto ‘ :
Ilza,pel‘ le diverse dﬂfefelgnze ﬁle motom; qu g
amo, e di cui il moto é. sensibile a no.
| enozx’a, che I’ aria e le parti, che si prendono ne

" pon hanno moto se non. i 'triz‘il(;ne e;;ia ':"'_‘ guello;
isogna che sia per il p i questi seQCEEL T2 e
3 a % iy irano cir g].l altr;? ‘e men s ie
s m‘l: corpo‘elgpia il tuito. .

- . i ) - 4
e q‘I:‘eislt.o s'\ﬁfero. Oltre dico, che questo infinito et immen

o animale, ben che li,on.";ﬁ,bm detemunll i w'ﬁgum ea K ry
i riferisca a cose esteriori: per che lu - A ir ¥
e tutto I' animato comprende, g: B tult:lni » i;'lﬁniﬁ- Bispyg
“e'g‘uitar inconveniente alcuno ,ﬁ% ; hﬁf‘ﬁm o uﬁ’i e
mondo essendo animato €orpo, 1 esso cl.e e ﬁg{wb,- - g
' infinito soggetto di mobilita, nel modo o S s
- tamente: ”pe? che il tutto continno & l;l:mn ! m,“o .-éﬁh, Bt
culare, il qual & circa il mezzo, :

1L

a noi per tante e

tutti gli altri, posero fondamenti tali, che senza
sono andati giungendo spera a spera, et hanno trovate I
stelle, e per conseguenza senza corpi sensibili. In fan
astrologiche supposizioni e fantasie condannano questa

ci

viene assai pini condannata da quei, che meglio intend
mente li corpi, che si dicono appartenere a I' ottavo
meno hanno distinzion tra essi di maggiore ¢ minor

superficie de la terra, che gli altri sette, per che la rag
loro equidistanza dipende solo dal falsissimo supposito de
de la terra; contra il quale crida tutta la natura, e prock
ragione, e sentenzia ogni regolato e ben informato intelletto
Pur sia come si vuole, & detto contra ogni ragione, che ivi
e si_termini I universo, dove I attatto del nostro sen
chiude; per che la sensibilita & causa da far inferir , che
sono; ma la negazion di quella, la quale pud esser pe
la potenza sensitiva, e non de I’ oggetto sensibile, non
né per lieve sospizione, che li corpi non sieno. Per che
verita dipendesse da simil sensibilitd, sarebbono tali ﬁ‘ orpi
appajono, tanto propinqui et aderenti I' uno a I' aliro. M
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mezzo, o al mezzo, essendo che non abbia mezzo,
Diciamo oltre, che moto di grave e leve non solo non &
niente a I infinito corpo; ma né manco a corpo intiero e g
che sia in quello, né a parte d alcun di questi, la quale &
loco, e gode la sua natural disposizione, 'K ritorno 4
nalla ¢ grave o lieve assoluta-, ma rispetfivamentes
guardo del loco, verso al quale le parti diffusse e dispe
rano e congregano. E questo basti aver considerato o
a I infinita mole de I’ universo; e domani vi nﬁpemm)
che volete intendere quanto a gl infiniti mondi, cla
in quello. , ; Nl

Elp. To, ben che per questa dottrina mi cre
capace di quell’ altra, tutta volta, per la speranza d°
particolari e degne, ritornard. :
Fra. Etio verrd ad essere auditore solamente.
- Bur. Etio, che come a poco a Poco, pitt e pitt miy
stando a I' intendervi, cosi a mano a mano vegno a stimap
~ mile e forse vero quel che dite.

il
+

'I.‘.
-,;‘
DIALOGO TERZ
:'&‘ ."Fil'oteo. o 1
s ’

0 dunque & il cielo, il spazio immenso, il &
versale, I eterea regione, per la quale il
Ivi innumerabili stelle, astri, globi,
si veggono, et infiniti ragionevolmente
verso immenso et infinito & il composto,

nti compresi corpi.

o che non son spere di superficie con
vessa, 1 O] bi deferenﬁ ] tutto é I.I.-n Ca nn ’ I
un ricetto ' a - ;

I y > wE .

Elp. Quello dunque che a fatto imagi
son stati i diversi (i gé"trali_,. con questo, chm
&30_& stelle syoltarsi circa la terra » senza che di
modo alcuno si vedesse I un llontanarsi da I altro,
sempre la medesima distanza zione insieme con

g

si versavano circa la terra, non altrimenti ch’ una ruot
sono in .mu specchi innumerabili, si rivolge circa il propr
La onde & stimato ey entissimo, come al senso de ali oc
a que’ luminosi co on si conviene moto proprio,

ol

Jiscorrer possano, qual uccelli per I' aria, ma per la nvolcm%cﬂ:

i orbi, ne’ quali sono allissi, fatta dal divino polso di qu

atelligenza.

Fil. Cosi comunmente si crede; ma questa imaginazione,

mpreso che sard il moto di quest’ asiro monfdnno s ;in cui siamo,
e senza essere affisso ad f)rbe ﬂl(,‘ll{lo,- per il geu.el.nle.e sp&go_
@ampo, esagitato da I iulr,msetio principio, propria annn: e na-
wra, discorre circa il sole, e si versa circa il proprio centro, ay-

orrd, che sia tolta, e s aprird la porta de !’ ihlelligen?a de li
'r'i,.cil’i veri di cose naturali; et a gran passi pf)tremp dlsc.o:rere
r il cammino de la veritd, la quale ascosa sotto il velame di tanlﬁ
,.;rdide e bestiali imaginazioni sino fxl presente & stata occolta
I’ ingiuria del tempo e vicissitudine de l? cose, _d'o_ o'che al
gi(:.rno de gli antichi sapienti successe la caliginosa uo&v di teme-
rarj sofisti. sl 2 y i O
Non sta, si svolge e gira il ‘
Quanto nel ciel e sotto il ciel si mira. o dilgen
Ogni cosa discorre, or alto, or basso,
Ben che sie in lu ] o0 in breve,
0 sia grave, o sia leve;
E forsf tutto va al medesmo passo,
Et al medesmo punio;
Tanto il tutto discorvé sin ck’ é gv'unfo, S
Tanto gira sozzopra U acqua il buglio,
Cl’ una medesma parte, Y
Or di su in gii, or di gik in su si parte,
E il medesmo garbuglio 3
e tutte sorti a tuiti imparte,

: ot i fantasia de li
Elp. non & dubbio alcuno, che qu?l]a ta )
delliferi? eri, de gli assi, de li deferenti, del servigio de -

gli epicicli,

. e
‘mezzo e centro de 1' universo, : e.ch’ essendo lei sola
fissa, il tutto vegna a svoltarlesi circa.

5 ™
imo 2 la luna
Fil. Questo medesimo appare a quei, .clm son0 ne X
e ne gh alln'Qasn-i, che souno in questo medesimo spazio, alx.e SN0

o terre o soli.

‘la terra con il swo
Elp. Supposto dunque per ora, c-he _ .
“moto cagli)ona qngta apparenza del moto dinrno e mondano, e con

le diverse differenze di cotal moto cagiona que’ tutti, che si

desimi convenire a stelle inﬁgumél?bili » moi rimarremo a
. o luna, ch’ & un’ altra terra, si muova da per lei per

dire, che

ll’ aria ci

il sole. MeWeﬁﬁ: Venere, Meu:urlo, G.gli

che son pur altre terre, fanno i lor discorsi circa il simo pade
i!i yita. 8 N <4 3 v A g% i

Fil. Cosié. " O

[ altre chimere assai, non & cagio _aaﬁa'fro prin-

y
cpio, che da I' imaginarsi, come appare, questa terr: m"“i:
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.

; . to pil'l tardi si
% ircolo fanno, tan "y
ior circolo; quanto pili gran circo ardi, tanto pi
ggxorom:icrt;n = ‘;ole_, quanto pitt si n“lovono tardi, .
) . S h Y
,n‘o\ mo a li caldi et infocati raggl d‘,q"e i ben che fussero tanto
'wsuiﬂl]ll ). Volete dunque, che que’ f""[":mmo calor, che bastis
2! dal sole, po¥sono perd participar il proprio centroy e piit
‘wosltnle voltandosi pitt velocemente ;lrcacl:tep‘partiripal“ alistanto
T non solam A il
T il sole, possono b . aiteso. che per
ﬂlidxe C"':: :llncor d’i vantaggio, se bls?f‘::?; e,si l::ﬂ parte del con-
alore; irca il proprio centro | eatitONLS
moto p:ll‘l ‘iel‘:(::r;l che]’no“ fu tanto scaldata, “pit P _
"0950 e la ’

e star F‘
4 irca il mezzo foCO?O’ g B
A i ¢ il moto pitt tardo ci - il VIgo! )
ﬂs;:rarli’ iplflpressiou di quello vegna a TICEVEre 2
0 0

piferi raggi. ' o
Fil. Cosi & *. he, se gli astri, che sono oltre S°d
veggiamo Elp. Dunque volete, che, s te immobili, verranno ad

: no veramen i sensib
jrno, come appajono, v o fochi piit e meno 4 o d

~ Elp. *)- Moti proprj
gono, oltre questo moto detto mondane, e proprj
fisse, de’ quali Puno e I altro si denno riferive a
cotai moti sono di pinn che di tante differenze,
di sorte, che mai si vedranno doi astri conve
simb' ordine e misura di moto . se si vedra
wali non mostrano variazione alcuna pe
H:umo da noi.  Quelli quantunque facci
solare e circa i proprj centri si convertano per la p,
del yital calore, le differenze del loro approssimarsi
non possono essere da noi comprese, . AL,
Fil. Cosi ¢,

. ) Elp. Sono dunque soli innumerabili, sono
che simill?ﬁme circuiscono que’ soli; come
circuire questo sole a noi vicino,

S Cosi &,

di ciascuno son quei,;

che qua.n P
nire in upe
moto in
r la gran
ano lor giri

s bili soli, i insensibili?
¢ g i3 sere gl' innumera 2 terre a moi in
Py lp.  Come dunque circa altri lumi, che siéno. ‘:rca li quali discorrono le P“;ol’:;;:tle atteso che tuite le terre son
Vi discorrere altri lumi, che sieno le terre, ma Fil. Cosi bisognarebbe 2
|

, non possiamo comprendere moto alewno, e tutti gli
| corpi, eccetto ancor quej, che son detti comete, si veg
‘ - in medesima_disposizione e distanza ?

Fil. La ragione ¢,
1i pin rgpdi, anzi grandissi
le quali,

J e T la Med esuna lﬂgﬂl“e, e ‘l-ll" h. s(lh l‘a nIEdE’lm[ "
egn

e 2
tfi quelli sieno goli L
Elp. Volete per questo, Ch:ett‘:lttliqt;‘la maggior parte sicho

I " Fil. Noj; per che non 5o, S di

o' ibwts i 1i altrij

. . : . g i si girino crca g .

per che noi veggiamo li soli immobili, o se di quelli alcmlet ol?re non & facile ad osservt;l'e-
mi corpi; ma non vegeiamo gon & chi I’ abbia oss?rvaao ks progresso d’ una cosa on
per esserno corpi molto minori, sono iny come non facilmente si vede 1

facilmente si vede cangiata di loco,
' . . acilm: 3!

non & contra ragione, che sieno di altre terre ancora, B et
circa questo sole, e non sono a noi manifeste

& . Ma sia come
4 come accade nel veder le mavi poste ‘“];::)g::aﬁ fine che sieno
. maggiore, o per quantitd minore, o per non aver mo) si vuole,  essendo I' ““Wef;'."’l m.ﬁ(:}l:wi’[ calore e lume J’. “:;ﬁil’a“;f
! &’ acqua, o pur per non aver detta superficie riyolta pin soliz per che & ‘impoast :ﬁ’n menso, come poté im ‘cli:‘:e '
-posta al sole, per la quale, come un cristalling ficolare possa diffondersi p‘;ltri ifeviscono,  Per tanto st 11 X ;
pendo i luminosi raggei, si rende visibile. La ond Epicuro, s’ & vero qlle.l che o i de’ quali in?lu soll°
viglia, né cosa contra natura, che molte volte udiamo anco, che sieno soli ‘““”m:‘ia 2 ma’tale parrd minor i
alcgnamente,)._ to, senza che tra Ini e la nostra noi visibili in specie-dl i “cocrl‘:: ’ne pare massimo.
ad interporre la luna, Oltre di visibili POSSono ess che sard molto maggior di que oalmelw esser giudicato possl
nhmerabil’i;acquosi lumi, cioé terre, de le quali le acqu Elp. Tutto questo deve o :
che circuiscano il sole; ma la differenza del loro circu conyeniente. 3 versarsi ferre di pit grandé r
sibile per la distanza grande; onde in quel tardissimo Fil. Circa quelli possono ' P “5
si_comprende in quelli, che sono visibili sopra o ol pit picciola mole, che questa. differenza? come, dico, distingue
. non si vede differenza del moto de gli uni e moto de g Elp. Come conoscerd la ' . cﬂ
tampoco regola nel moto di tutti circa il mezzo, o poniamo li fochi da le terre? : fochi son fissi e le terve mobili; da che .
la terra, o i pone mezzo il sole. v Fil. Daquel, che i Bt 800 quai segni il secondo & pid
Elp. Come volevi dm'quue, che tatti, guantung i fochi scintillano, e le terre 10 R ' '
simi dal mezzo, cioé dal sol,a

he fena
s o per loj ’

A

e RS

dal 1 5 potessero ragioneyolm sensibile, che il primo. ¥ .

pare il vital calore da quello ? o '4‘ ' .
L&Til. Da questo, che, qnantg%ﬂ‘qono lontani, f :

—— » 4 el =L

B , & *) Manca nel testo.
- s 3 - v "
) 1 testo non lo scevera.
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o Elp.’
i aquei?
Eil. Ni . ¢ , . - onato
Sy Nll‘::"c‘;, peggio, l‘e hients menco! i e 12 superficie acquea vien cagl
R e animali possono vi hih glare- i
il i vis 1 no vivere nel fioco & ! Fil. Ha molto comosciuto € visto quest

v gliate cred :
ot o creder . o s Fad B
similati, per che n e, che guelli. siend co ot o Jarissimi ingegni,

acquosa di quella: e per tanto, ben che 'lbbit il proprio

‘ i uello che
fime, nulla di meno non appare, € solo ¥ q

Volete, che li mondi ignei sieno’ cos! ahjj »
al da la riflession del lume
0

0 galnmnomo{ et &
¢l abbiano spirato

ive on sa : .y de’ particy > .
sterili.  Perd ¢ conv‘euie:::-)ho“o mondi, ma masse vacug h memet‘ ::i:- mapquamo a I apprension de la veritd, ha fatto
le parti, » e natuvale, e abbiane fi:d (0 ques 5 tosi flutti or messo alto, or hasso; per

.| nuotatore da’ tempestos ¢ . T
% non vedea i1 lume continuo, aperto“e ch::n;o ; :o :(::rﬁ s
e in i illo, ma interro! ame! ert -
.me in piano e tranquilio, b e e \

o ion di questo & che lui non 1 t
. La €0 i bibito da la comuné dottrina,

come i

iy benu;hguesla et altre terre hanno la diversi
bri, questi sieno sensibili '

quelli, come luminose fiamme g

Elp. Credete, che

. . ’ t
- materia prossima del sole quanto a la consistenza e solidiy sadi

. 9 o N8 o ) ]i era 1m
de’ | : sia pur quella, cly NG, plsi princip) de’ qua . - 5]i vien molto a pro=
l’in:} terra? per che so, che non dllbila’!e 1 ¢ materia pp _ oartito; di sorte, che forse per u\dustnadgh vi ety | 8
primiera del tatto. ssere una Ja iy . o1 imitulaziou fatta al suo libro de la dotta 1gN ]

Fil. Cosi & A
¥ certo. i . A d
BN e T Lo intese il Timeo, To configm

han conosci
. sciuto =X =
nessuno a’ tempi nostri o pochi I' hanng es;

P s’ & ritrovat
mo i . o, che I’ ia i ‘
Iti “con mille modi vanno turban d:; . e I' abbia intese

1 ‘, ignorallle dottrina. d‘a Tui non ha evacuato, €

e Gl & quel princiro
, cuarsi? b 3 > ari i
> I a dov eaF?{a Che I elemento del foco sid come I’ .nﬂ{ﬂ ﬂ'm:::n‘:::
avvenuto per la corrozion de I' abi 5 mtelhgenm';; 1k 1 solo: e che il foco sia un corpo sottilissimo
e <04 i o (Pa. ito e difetto di principj, o JFESEE ita, che ne si fa manifesta per q“el,cl.ae
pare che s’ accosti la o intendere se non & pervenu ‘l“eua reahtjl Wt ]j’d‘ orsi ro]ii'j consideriamo: dove si con-
R o(:m l;gno,.a,,za dol Ciigang ), altri propositi e ne 1t isc P .
A ide la t ! diinde’ ecessarto
P reygt os:;:z:l{ dice questa sente duudzi ::St; lldel ealdo’, come del freddo corpos
4 o % ) : g re S1; ~ . & foco, ma m
e mentare, che il corpo terrer £er, eolore p o on pud esser di s R [
sper che, se noi fussimo ab,':) ;!lﬂ.v:le, e pitt de gli altei e l;'d e spesso corpo; qu ' ricorso
. i yici ‘ i ; :
schiarezza, che in quello vcggai:x:od:; sole, non vedrem CED el : i TP e

i ( % la re non & mesh 3

bz el gl R L lmente p(;.ssu:m_t; par eogiamo’ la terra aver le parti tutie, le

5P occhio in quello s('uo( Pbresente, se noi ben ben mwmambe ey by outd' . he
. . : s priremo, ch’ ha verso il suo mez .

li da per s& non sono lucide ;
0 pur come ¢ ,
scome da un cerchio circol:;gigimmdo‘ et un nuvoloso

cqua, la sua ana vaporosa, e
20 4 2 B ok reco;n fli:es‘:lzlas:l:,, e possono trasfondere I’ uno
- »lume, onde non meno egli, ziale diffonde il chiaro vy

accogliono il calo ’ . . Per fanto & _necema‘ﬁo, che

. s i g oni. 2

,di pm!,r,- olbineats. * e la terra, viene ad esser el ‘::i::, zo :;omrc:lsz::reg'“ insieme  essere per sé lucido,

wahd me_l, Sin qua dice divinamente ; s - gr sé caldo . e fale non pud essere, 5¢ pATS oY tto di

quel che sog‘gilmge, 5 ma seguitate ap i l(;enso' per ;_hedil corpo raro € tfenue non put) eﬁm"{e B oi al suo
s 2 1

Elp. : " ; 3 i dimostra
p-  Per quel che soggiunge, si pud dar ad Jume, né di calore, come altre volte st h“:;ol Tl et do le

terra sia un alf YO * 4 . al fine,~che
Roli. " Dhics co:o: sole, e che tutti gli astri sieno mp(:;‘:;arieB‘;:ignl:: 3:{;; :li nttive" sieno similmente G, e

> &
»»S alcuno fusse oltre la regtaaiiR
n d

_syverrebbequesta terra ad parti, che in Jui son lucide e cak - gia

; ! qs do quelle s
yrenza de laisua. resi apparire una lucida stella ne la ¢ che il sole secon Do o0 infocato metallo non me-
et e e, Bl i i S
o ey 4 crobreza i e e il R N
, : in 0,

, elal -
crbie. forsg, orty A 11 Una non appare similmente Iy fe oy & foco istesso, e Che; come qm}“:ﬁ A s geres s
b . ore me,

i . rconferenza di 3
5spite mezzane, o, come' ai? 5 quella noi siamo v ¢ ‘ B - mienfe arﬁcii)e
"'-l’ 3 ! ’ce)lm, ¢ centrali, ciod ne la* g per s:l; il ‘—‘-':‘ osceat]d?t:“;a gols; c!t;ﬂ quello & da Pﬂﬁ w\d‘;t:
*) Di"i v. J. G iy ‘e Hon "4} ! -ive di freddezza et acitd, Se qu
¥ s Tenmmm;:ugl:. Gesch. d. newern Philos. Te,. II. * lumino nte participe ‘3

¥ . L in sd parti d acqua, come
ch. d.'Philos. To, IX. p. 135 sed il & rinfrescato da circostanti corpi; €t hf‘ in &/ part :

#.
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4" pgmuo , li circostanti Juminosi corpl essere certe quinte €88

~ grte divine corporee susianze di natura al confrario di queste,
~ e sono a presso di noi, et a presso lg quali noi siamo, che (quei,
- e dicessero il medesimo di una candela, o di un eristallo lucente
sisto da lontano? e

Fil. Certo. e
Fra. In vero questo & conforme ad ogni senso, ragione et

latem ba parti di foco.

sim : : E perd, come ; .
mla‘;’e eh.l::ém:e]&fdo et opaco, ;onom:n;::m(l]j“m A
cheltitane rslo e, c?sl in quello caldissimo’,,dle PRl
questo co]lpb geperac:efngera?i?l‘.e di Cir(?osmnﬁef y
similari, talmente a participazione caldo ne l il ‘
ne le sue, quello & secondo certa Pﬂrﬁc?[,:n!' ”?
Zlone
Elp. Or che dite del lume ? e 5 o

Fil. Di i
B e es;:;; che il sole non Iuce al

enze,

sole, la terra mtelletto.

spazio circa lui corpo luce in s&, ma ogni huninacs s ' - y ;
R g B Ry gl o A
a A rere una ria. ol ¥
superficié cristallina, (i1 Fil. Rispondi a costui tu, Fracastorio! per che io et El-

g ”“’";illle a moi, né a color
a quei,. che sono a I’ e

tuita la s v opposito di f
la ]un: mz’;:i‘i'l‘_’ del“’mare la notte g;:,el,-lﬁl:s tm:ne dt;ltre
s 2 1 per Clle L : rata l %
m quant > ¢he vanno per il 1 8p.
quali se ;:ls:e E:;m (;Pﬂmo, ch’éale 3]}::;‘: non appare
sempre -pitt e i'ltl i alzarsi pit e Pitt verso I’ V?l‘s_o la lug
me, e vedere Ph V?l‘rebbe a crescere |a 35"“ so'_ )
mamente si p“(.,p : spazio di Lnlnilnoso campo imension e
luminosi o pu trare, qualmente quej ('l;. Ql* i
‘suo astro 1l|:are illaminati, non hanne s;e.s?"° ne
comune l,m 1.,3"?&"8" ‘circostanti, come ":::;'l:’n
particulare. culare prende lume da] ~fyh,,

Elp.  Dunque volete dire, ch’ a gli anj
imanti solarj

che abbiamo discorso molto, Vi stareno ad ndire.
Fra. Dolce mio Burchio, io per me ti pono in luogo
0 Aristotele, e&%z voglio essere. in lnogo d' uno idiota e rustico,
che confessa saper nulla, presuppone & aver inteso niente e di
ello che dice et intende il Teofilo, e di quello ol intende
K‘rislolele e tutto il mondo ancora. Credo a la moltitudine, Eredo
al nome de la fama e maesta de l\"flmoritzl peripatetica, ammiro
insieme con una inmumerabile moltitudine la divinitd di questo
Jemonio de la naturaj ma per ¢id ne vegno a te per essere in-
formato de la veritd, e liberarmi da la persuasione di questo, che
{u chiami sofista.  Or vi dimando, per qual eagione Eﬁte esser
gmndissima,*’g pur grande, o pur quanto e qual si voglia ailfetenza
tra que’ corpi celesti, e '?esli, che sono a presso di moi? il

giomo il sole, ma altra ci ,
Fil. Cosi &, ;o:llizo:;mﬁ’é‘ ;Iclla’l Bur. Quelli son di wuemi sono materialacci. I
g edere e,;g‘g_dere, che quelli sieno

Elp. Chi no Fra. Come mi fare
. n 1 y ' L H |
0 Cﬂp!rebbe? Anzi per F pitt divini? i e i e Bl 45
Ebe e r. Per che quelli sono impa.ssii)ili, inalterabili, incorrot-

che si trovano in tal's 1
b Pino,

\ Sai per conseguenza

meple's Gﬁ.’chquei; 0 v;rlg;g; ¢ questi son lumin, tibili er i, e q esti a} co tr@ri&; quelli mobili d.l moto circu-

mente lucidi. - > © questi sono lare ¢ perfettissimo, questi di moto retto. \
Y Fra. Vorrei sapere, se dopo ch’ avete ben considerato,

1::.“.  Cosi & -
]pm & Dnn 3
altro Pl'inc?pio? i

il. Come pud essere 4l Iy esser mobile come gli altri astri mobili, pos
alﬁ»“ﬁl.damento di lume;"ﬂp':tr:hn:ili, non conoscendosi d quelli non & 't i i per che ne sian‘!g lre
mossi; e questo S

fnntasie, do . i ey

wmiasie, dove I' esperienza istes gliamo ap 4 &, non ne pud esser seusibile

o Elp. x&- yero, dl::a nls{eg:a aen ; - Lan notato gli anﬁaﬁig%euﬁ veri contem ori de la natura,

lglme per certo incostante aon_ oviam . e com:% per esperienza ne fa manifesto in mille maniere il senso,

e scaglie e viscose eciderlts il moto se non per certa comparazione €
lto uno. che non sappia,

giurareste questo corpo unico, che tu intendi come re o quattro
corpi, € Ton capisci come membri di medesimgﬂdmpom , non
to che il moto di

ragione del lume non si deve

Opensare, qtle’ > .
» come le P“"‘edjni Pr

non po'?'amp appren

o

relazione a qualche cosa fissa: per che, tol

nitidole e mpsd.e il e d]. 'P'esci 0 ¢

: nottil > © qual fragilissi ¢

ne ragionaremo. tche, de Ia ragione del ,c,,i-".l'!» N che I' acqua corre, e che non vegga le_ripe trovandosi in mezzo
L TN | Come vi' paped ¥ s i I acque entro una corrente naye, non arebbe senso del moto di

questa fissione: e posso stimare, che, s io fussi nel sole,

ne la lun altre steﬁ'é, sempre mi parrebbe essere nel centro del

El : ; ! ¥ . &, -8 . .
Elp.  Cosi dunque non altriment quella, q%znesto potrei entrare in dubbio, et essere ambiguo di
N

8" ingannano ¢




- splendor continuo, che da la superficie di foco, o d’
y acq
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mondo immobile, circa il quale tutto il circostan

gersi, svolgendosi perd quel corpo continente ’-tﬁ vegni a |
2 mi te

cirea il :

del mob];]r:pen:‘::;tm' . ECCO,-come non sone certo de I
cosl i AEAATE ég‘am:- Quanto a quel che dici del moto

anco uon veggi ‘-"‘_m. BTG muoversi per l\lin’ga
muove ﬁrcnlf’ng"nmo eli . t'm'- La terra, ella si

tone e tuiti sa .e:;e, come gli altri astri, gualmente
o deila lérria‘ vi dicono, e conceder deve Aristotele et ¢
. & tutto il gl quello che noi veggiamo montare e d £1.8
‘globo, ma certe particelle di quello, -l: qe:ch?n
0 1noj

] 1
ontanano oltre quella regione, ci’ & 'computata fra lo b

membri di questo -

- m.: e(th_ 5 to g.lobo 5. nel quale, come in un
bk 1 r{l:o::s? di pﬂlitll, dc: certa vicissitudine, e ‘
c e ri zione, e tutto se medesi b
l;.lt:fnéﬁ' , non si richiede che sia medesim:nf §lll}a e
Lo A:‘u‘es'te el(a;\zg;.}oui di vapori et esalazioni ﬁ"‘m"!;.‘
piogge, evi, tonitrui, sterilitadi, fertilitadi, inos
, se sono ne gli i astri e
R gli altri astri, non possono similn
: ma solamente quelli sono a noi sen
quel £NnsS

vol i i
) s:::; ll::f::a::; e}:er i spazio grandfa : come parimente qu
€ @ quei, che sono ne gli altri, per il splendor,

fond 3 cia di i v
nde da a dwnn‘, e tal volta dal volo aﬂ'elw
$ b #74

losii corpi il che
| corpi, che ne la luna per medesima 1
:om ‘ erm;ono meno ?pache, la quEl ﬂ&gae:znm e
quall}:ll gnnd{asm intervallo di etadi e secoli

mari si cangiane in continenti, e li cc;npe"r

g:::sto ;Ilunque e quei corpi son sensibili per il

; n\. e Jume, che di questa terra si diﬂ'olide‘}!r eli

¢ pitt né meno perpetuo_et _inalterabil Eh: =
AL ol .

simili: e come il mo o e
g Licome” to ¥ ¢
:;:tlle ¢ insen ile a noi, a 13'}.&95?;::;0
erazione, che ritrovar si i oito! fort
la l:ma da ?&n terra\,_, : 9:8% ml:: Elﬁfto S
parti alire pill, altre men Tuminose,
Lo un’ altra terra aj ¢
merenz?,gla’; 2 'f;gla’ s::g%:}i(:;'l:. b
il diametro de io fcanda, ahddil
le parti lucide ad unirsi Pl e ey
¢ " ; e strﬁ' - e N l, \
fi::“lo e tutto quanto lucido,gz;il::e:;?: ellpamﬂﬂ_"lﬁdi o
e 1: r,,‘: ,lonlan.a' da la luna.  Onde p ip 0 seﬁf na
lle .umera.bxl.l sono altretante lune o:fi?';n 1
altretanti mondi simili a questo, circa 4 quali i
si volti, col uelli jonghits e @5 |
ot 2 quelli appajono rivolgersi et
3 er dunque vogliamo 4 '
questo e que’ corpi, se veggi

"‘ jamo negar
J,, induca a dubitar di quella?

i jifferiscano da questo?

|a natura
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e esser convenienza, se mnon & ragione, né senso, che

Bur. Cosi dunque avete per provato, che quei corpi non

cid che di questo pud vedersi da
j, di quelli pud vedersi da qua; cid che di quelli pud vedersi da
a, di questo si vede da 1, come dire corpo picciolo questo e
selli, luminoso in parte da distanza maggiore, € piti picciolo
gesto e quelli, . .

Bur. Ov & dunque q

Fra. Assai bene; per che

el bell’ ordine, quella bella scala de

, per cui si ascende dal corpo piil denso e crasso, qual &
crasso, qual & I' acqua, al suttile, qual & il
le, qual &I aria pura, al sottilissimo, qual &
po celeste? da I’ oscuro | men
al chiarissimo? dal leneln'oso al

Jucidissimo , da I’ alterabile e corrottibile al libero &’ ogni altera-
jone e corrozione? dal gravissimo al grave, da questo al lieve,
Jal lieve al levissimo, indi a quel, che non & grave ne lieve?
dal mobile al mezzo, al mobile dal mezzo, indi al mobile cifca

il mezzo? ’

Fra. Volete saper, ove sia questo ordine? ove son li
sogni, le fantasie, le chimere, le pazzie. Per che quanto al
tutto quello clie naturalmente si muove, ha delazion eir-
o circa T altrui mezzo; dico circolare,
ente considerando il circolo e circo-
la, che veggiamo fisicamente mu-
Moto refto non & proprio né na-
che non si vede se non ne
che hanno efflusso da corpi

| terra, al men
vapore, al pilt softi
i foco, al divino, quale & il cor
sscuro, al chiaro, al pin chiaro,

moto,
culare o circa il proprio
non semplice - € geometricam
lazione, ma secondo quella rego
tarsi di loco li corpi naturali.

turale a corpo alcuno principale; per

le parti, che sono quasi escrementi,
~ mondani, o pur altronde hanno influsso a le congenee Spere e

continenti; qualmente veggiamo de I' acque, che in forma di va-
pore assottigliate dal caldo montano in alto, et in propria forma
inspessate dal freddo ritornano al basso: nel modo che diremo nel
proprio loco quando consideraremo del moto. Quanto a la dispo-
sizione di quattro corpi, che dicono terra, acqua, aria, foco, vorrei
sapere, qual natura, qual arte, qual senso la fa, 1a verifica, la

dimostra! {

Bur.  Dunque negate la famosa distinzione de gli ele-
menti ? ! '
" Fra. Non nego la distinzione, per che lascio ognuno di-

stinguere come gli piace ne le cose paturali ; ma niego questo
ordine, questa disposizione, cioér che la terra sia circondata e con-
tenuta da I’ acqua, I’ acqua da I' aria, I’ avia dal foco, il foco dal
cielo. Per che dico, uno essere il confinente e comprensor di tutdi
corpi e macchine grandi, che \eggiamo come disseminate e sparse
in questo amplissimo campo  ove ciascuno di cotai’ corpi, astri,
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mondi, eterni lumi & composto di cid che si chiama terra
aria, foco; et in essi > 8¢ ne la sustanza de la composizigy
domina il foco, vien denominato il corpo, che si chiama
Iucido per s¢; se vi predomina I acqua, vien denon,
corpo, che si chiama tellure, luna, o di simil condizion
splende per altro, come & stato detto. In questi dunque
mondi, come i vogliam dire, non altrimenti s’ intendong.
queste parti dissimilari secondo varie e diverse compl
pietre, stagni, fiumi, fonti, mari, arene, metalli, caverne,
piani, et altre simili specie di corpi composti, di siti o
che ne gli animali son le parti dette eterogenee 5 secondo
e varie complessioni d’ ossa, d’ intestini ; divene, & arter
carne, di nervi, di pulmone, di membri & una e d _
figura, presentando 1i suoi monti, le sue valli, Ii suoj ecessi
sue acque, li suoi recessi, li suoj spiviti, 1i suoi fochi , con
denti proporzionali a tutte meteoriche impressioni, quai sy
catarri, lé erisipile, li calculi, le vertigini, le febri et altre iy
merabili disposizioni et abiti, che rispondono a le nebbie, p
nevi, caumi, accensioni, a le saette, tuoni, terremoti e 1
fervide et algose tempeste. Se dunque altrimenti la terra ef
mondi sono animali, che questi comunemente stimatj ., S0
animali con maggior e il eccellente ragione, Perd, con
stotele o altro potra provare, I’ aria essere piti circa la e
b’ entro la terra, se di questa non & parte alcuna, me la g
quella non abbia Iuogo e penetrazione, secondo il modo, che f
volser dir gli antichi il vacuo, per tutto comprendere dif
penetrave entro il pieno? Ove possete voi imaginare,
aver spessitudine, densith e consistenza senza I” acqua, e
pie et unisca le parti? Come possete intendere, verso il
la terra esser pin grave, senza che crediate, che ivi le
son piii spesse e dense, la cui spessitudine & impossi
I acqua, che sola & potente ad agglutinare parte a pa
non vede, che da per tutto de la terra escono isole e monti go
I’ acqua, e non solo sopra I’ acqua, ma oltre sopra I’ aria 1
rosa, e tempesta rinchiusa tra gli alti monti, e computal
membri de la terra, a far un corpo perfettamente sperico?
¢ aperto, che I’ acque non meno son dentro le viscere di quel
che gli umori e sangue entro le nostre. Chi non sa, che
-profonde caverne e concavitadi de la terra son le cong
principali de I' acqua? E se dici, ch’ ella & tumida sopra i
spondo, che questi non son le parti superiori de la terra,
tutto ch’ & intra gli altissimi monti, s’ intende ne la sua
vitd.  Oltre, che il simile si vede ne le gocce impolverate, p
e consistenti sopra il piano: per che I’ intima ‘anima, chy
prende et ¢ in tutte le cose, per la prima fa questa ope
che secondo la capacita del suggetto unisce, quanto pud,
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; ‘sia o possp essere naturalmente sopra
e él’ tp ml‘-aChe)i; :ﬁg“; s:nidol di nostra sustanza §ia sgpra. 0
i CIm'!l : elro ,colr 0. Lascio, che le congregazioni de .l. acque
cjflmnlez:(:)se;sere ll)il‘l eminenti si vede da lul'ti.c..'anli de’ lidi, e tiu
ne ,l].on-hi ove si trovano tali congregazioni: e certo fle e
N :i B 1 rida cosi potessero da per s¢ unirsi, 'fnrebbouo‘ il si-
P e sertamente veghono inglobate in sperico, quando, sono
mllei) cm;ilei: lde I’ acqua agglutinate insieme: per c.hel tutta I’ uni-
i, 5 isitudine di parti, che si trova ne I’ aria, prucede;dn
lo‘ n:c::u:pe Essendono dunque I’ acque eull:o l[fa viscere d:iil: :::imé
e non essendo parte alcuna di quelliz:‘l, :; .:i % lll’“:::;:m i
s’pess-situdme, :hccin: t:l:vsoc‘;“pre‘n_i:sigsimi, ivi massime col.nposi-
l'ar}da’d_ l')eo di cotal sél tto; ch’ ha virti de le parti coe-
- :ll:;n:;ara che per questo non voglia aﬂiru:n‘r pit tosto,
Tilllli’; ua & bn’se de la terra, che la terra de | acqualj .c.he
che ugsla ¢ fondata quella, non quellzf sopra questa? hascnq{
S;"I""i‘, glﬁludiug de I' acqua sopra la faccia de la terra, che~ p9;
cb?l' o, detta il mare, non pud essere e mon ¢ tanta, che a:
i lamd"cmu vararsi a la mole di questa spera; e non & veramente
dffglla : e ll’ ingensati credono, ma dentrd quella, come forzat;
C"'Cfa, cm?u) go sure da la consuetudine del dire & antichi ﬁloso‘ ‘
“ Ve"lA;_ tollele nel primo de la sna meteora, quafldo 'coufessu,
COllfelBN‘d— l:e ioni infime de I’ aria turbulenta et inquieta sono
;:}:::amztteu: cofmprese da gli alti monti, e sono come dga::i : 1:::;):;

i lla, la quale vien circondata e compresa e
g q“e'lla, serena e chiara a I aspetto de le éste.lle . onsle abbas
o li ,cchi si vede I’ universitd di venti, nubi, nel:ble e tem-
- gﬂu‘r);si e reflussi, che procedono da la viia e spiramento di.
pflgel:t,o grande animale e nume, 'gj@jamo terra,. li lm(;t)lino;no;;
‘io Cerere Migurorno per Iside, i orno l’ros.erpmn ed an ::s '
:[uale ¢ la medesima chiamata Lacina llll; qne&mteude; :i’ ::..m
non essere di natura differente da quella, odiqtlail’ ? 8 manca,

o buon Omero, quando non dorme, dica " acqna
zl::ngllle:ggib‘mpm 0 cir.ca.la terra, (:gve ne vei:::; e::e g;:ige;;
né caliginose impressioni si ritrovano. se maglg iy q'“e!to

considerato et altgslcl), arebl:le vl'lsto ;a v«;!:ée ancoén;:mml i

— seivi ¢ il centro de la g , — :

2‘1).2’} arida: per che le p‘arﬁgd_e .la‘ terra nollll son si:;:),l ’ ::qn:i
che moltai:cqua veg'm;l i fompo;nno: l?;:pgi‘:,epz’u .deo S¢ ol sy

non hanno attitudine da I' appulso T 1'.,9:, . Du}q‘fw

‘der da ¥ aria a ritrovar la spera del_propr!o continente. D <

1 reg : cveritd di natura distingue et ord;

qual gego!atotsenso., qual veri Ll napm, decingusy; A

ueste parti di maniera tale, qua : sordido ol
‘:oncepul::,'approvata da quei, che parlal:mts;:?u i lm
dicata da chi molto dice e poco pensa? cre 4
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mo a dire, che que!ln &

A l,l ac?;?‘almp‘::tmcﬁe epi ! polen(el?usnte.dveg;':r::lz

g g:vgi;c;l:;erea e pem;trar ¥ acqu&; :t s:;t::';a:a;rlanplac.‘.l“n’

prefata per metafora; s & apportata da nomo, -clf ha . }m::)msenza composizion & ;cq“al’ﬂ;i:'; e -d?sce-nde,
et intelletto, che autoritd, numerata tra gli occolti parade 0 b { essere Senza al(itt.nd.me di pela. % B e
sentenza di Platone appresa dal Timeo » da Pitagora et i t‘e prima non & imbibita. d nc_ql: o oo
dichiara, noi abitare nel concavo et oscuro de la terra, § o 1

esser proposito di veritade, — & & prodotta da

auforitd, cosa da riso; § & riferita da persona sti
gata illustre, cosa da esgere riferita a misterio o_paral

-
¥

ua
7 S, gpesso corpo;  per m?zflentro e sotto I acqua; la ‘I,'f?h o &
quella ragione a gli animali » che son sopra la terra , che quista potenza di fal‘Sl' dord mai. peFiiienilo de la terra,
3l pesci a noi? Per che, come questi vivono in un umido pid 4 i non discenderit

¢ que ' 8 per I' opposito, e radoppia il numero de le parti
| e crasso del nostro, cosi noi viviamo in una Pl vaporosa arja. A per che si aggrega, condensa,

> avida: per che veggiamo,
; color, che son in piit pura e pitt tranquilla_regione; o g sue, per farsi imbibire et ﬂmma?:; : ;i';:: .]ip cenere veramente
‘ I'Oceano.a I’ aria impura & acqua, cosi il caliginoso nostro ae; che,Pi‘\ acqua assai capisce “l“ “in cui sia pulla. L arida dun-
{ a quell’ altro veramente puro. Da tal senso e dire, lo che secca, che un altro vaso uguale, ranata a I’ acqua.
. inferire, & questo: che il mare, i fonti, i fiumi, i monti, ue ,j;oine arida, sol’_"im.ed % eu!m‘p
H e I’ aria in essi contenuta € compresa in essi sin a la m b uty Dichiaratey! meghio: X
h gione , come la dicono, non sono altro, che parti e me Fra. Torno a dire, ce 8 ura arida, bisognarebbe neces- ,
milari d’ un medesimo corpo, d’ una massa medesima, | I' acqua, di sorte Cb? la "““*“.}"f’f‘é“’m corpo incostante, raro, e
porzionali a le parti e membri, - che noi volgarmente ¢ ' sariamente, che il rimanente tu et I aria, anzi in forma di corpi
per composti animali: di cuj il termine , convessitudine ep soluto, e facile ad esser disperso p quel che fa un continuo, &
superficie & terminata da gli estremi margini de’ monti a '

da la terra si rimovesse tuita

1
I

e L L che e
s rﬁm ghscouﬁnuah, per LT oonﬁ!; 5 br I‘cq“n,
tempestosa; di sorte, che I Oceano e li fiumi rimangono ne ;J’mu ' ello che fa per'ln ct:et"el:;reme % soll8h M #) T
fondo de Ia terra, non meno che P epate, stimato fonte d sia che si voglia del continuato, co

E e o de I’ uno e 1’ altro. »’9'_3
: EF alfro; ofil & il COmRE S B o e il
: "ﬁp:;r:?‘m non ﬂ:}"ﬂS‘?de da kal; &rhe dn‘ :}a \anno coerenza in-
st:dine‘ e pa ::}qu dm;'iagﬁita arti. come guelle de I' aria,

‘- E ' (qua &

gue, e le ramificate vene son contenute e distese
particulari. ]

Bur. Dungue Ia terra non & corpo gravissimo, e
. mezzo, a presso la quale pit graye e pitt vicina & I' acqe

)

per

art, = = : )
ot e, i virti, che altro, se monha

| la circonda, la quale & pitt grave, che I' aria? if ;‘:r - : “l“alle ha i’i aﬁu‘h;i"!-col'lﬁ Py nmwﬁho m-

Fra. Se tu giudichi il grave da la maggior attitud virtit sing' a far, che le | rizuardo ' altri corpi, che per

| penetrar le parti e farsi al mezzo, e dal centro, dird, I’ aria givme, avverrd, c!‘b'f?, :g'.,:;:i :urieacqﬁfﬂﬂlr ‘esser P?“W’ -

| gravissima, e I' aria esse Vissima tra tutti questi chi essa diveguon grevi, - b _er‘b“'non-‘ doveano esser stimati pazzi, ma

| elementi. Per che si come ogni parte de la terra, _se se gl primieramente grave. L'e di la terra esser fondata sopra
! { spazio, discende sino al mezzo, cosi le parti de I’ aria p S5 v e -

molto piit savj color, i:&e
I' acque. .

i -'|‘ ..f.;” g d
o i deve sempre intendere
i diciamo, che nel mezzo st ey
la ter‘raur(;om]f(;:an con(:h;imp tanti dottissimi personaggl
Fi‘a E confirmano li pazzi. A if
v . o, % . 3 F :
. Che dite di pazzi? 5.2
gur Dio: questo dire non esser confirmato k!a senst,
ra. , g :

L ]
A ; Sk
da ragione. . . 1l e reflusso, e
b ari aver flusso
amo , li mari a
Bur. Non v

: % ‘ ? '
fiumi far il suo corso sopra la faccia de la terra i B
Non veggiamo li fouti, che son ‘111 i
fFr;i.ﬂ stagni e mari, sortir da le viscere :ompre” e
fll;:ir ?’::or de le viscere de la terra, se pur avete :
poco fa ho pin volte detto?

. correranno al mezzo, che parte d aliro qual si voglia co
‘ che a I' aria tocca essere il primo a succedere al spazio,
‘ il vacuo et empire. Non cosi subito succedono al loco le
la terra, le quali per ordinario non si muovono, se non
trando I’ aria; per che a far, che I' aria penetri, non si
terra, né acqua, né foco, né aleuno dj questi la prevegnon
f vincono, per esser pin pronti, atti et ispediti ad empir gli ;

del corpo continente. Oltre, se la terra,. cl’ & corporsolido,
parte, I aria sard quello che occupard il suo loco; nom ;;*
atta la terra ad occupar il loco de P aria, che si parte.  Dung
essendo proprio a I' aria il muoversi a penetrar ogni sito.
cesso, mon & corpo pii lieve de I aria; non & corpo piit g

che I' aria. ;
Bur. Or che dirai de I’ acqua?



64

Bur. Veggiamo I' acque prima disce o T
per l‘Facque gegnano formati i fm":ﬁ. i e
ra. Sappiamo, che I' acqua, se pur discénde da altea 5 i
cln'e quella 5. ?b’ & parte et apparte:mntep a’ meml}:r? d
prima -, on.ggx_?l,-, principal- e totalmente & ne la
a presgo derivativa - secondaria - e particolarmente sia n
e n i Sn,‘ che stai sopra questo, che la vera estima
cie el’ conyesso de la terra non si prende da la fadﬁa‘w
ma d; 1 aha'cngnale a gli altissimi monti. )
ra. Cosl have affirmato e coyﬁ'nglq“gncﬁ'fa il vostro

B

cipe Aristotele. .
Bur. Questo nostro princi 0
A tro principe & senza comparaz
felebrn(o_, e degno,. e seguitato, che il vostro, il qi_lé';:
¢ conosciuto né visto. Perd piaccia quanto si voglis
vqstr}; a m;';:on dispiace il mio. i o
3 ra. n che vi lasci morir di fa ), Vi
di vg%to{ e mandi discalzo et ignudo. i freddﬁ_ A
ey i.' n; . o+ i WG B .
e “m' f:m grazia, noljl'ﬁ‘nvl;fermgte su questi pfop()l;iti
! Era. Cosi faremo. Che dite dunque, o Bu : p
& avete udito? el s s
% :]:';é_mirio, che sia che si vuole, a I’ ulfimo :
quello ¢ in mezzo di questa mole, di questc
animale? Per che se vi ¢ la terra pura, il »
pati gli elementi, non & va
] > dimostrato, che pi
. o1 acqua, che I'arida, la qual |
omposta con piu lp&f,ﬁ 4> acqua, ‘@
£k ,gl‘tlfp_xepto; per che veggiamo piit potentemente
q‘q%ptfqeimr la térra, che le particole di questa
- E pin s%% ue verisimile, anzi necessario, ¢l

le visc 7 ‘ e
viscere: de la terra acqua, che ne le viscere de I
X p : \

"

e Th

i

r

a
5 O y b

sia la terra. *-.f.e
. ) ; L. "
i !er;at;r. dl\e dici de 1 acqua, d‘x . ata e dxsoo e

Fra. Non & chi non possa vedere, ch :
: ¢ , che questo pe
eﬁcnohtet o]pra dg 1 acqua medesima; la quale,q:vend:
dﬁssdtar a terra, const.npando le parti di quella, fa, che I
on_vegna assorbita, la quale altrimenti penetrarebbe
profondo de_ I arida sustanza come veggiamo per isperienz
e‘ri:;lale. Bisogna dunque, che in mezzo de la terra sia I' ¢
:1 : che quel mezzo abbia fermezza, la q’ual non deve
il ™S Lo 5 Rt iy the ques B
gionte I i qu e per questa pi
opra la densitd ne ]hqtem ,’ ch;? ‘:;rmi;s g:::?o ql:e::amli“ g
gione de la coerenza de le parti de I acqua, e

« A
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quelle. Se dunque nel mezzo non vuoi'che sia composto di terra
et acqua, & pilt verisimile e conforme ad ogni ragione et espe-
rienza, che vi sia pit tosto I' acqua, che la terra, E se v' &
corpo spesso, & maggior ragione, ch’ in esso predomini I' acqua,
che I’ arida, per che I’ acqua & quello che fa la spessitudine ne
la parte de la terra, la quale per il caldo si dissolve; — non cosi
dico de la spessitudine, ch’ & nel foco primo, la quale & disso-
Jubile dal suo contrario, — che quanto & pil spessa e greve, co-
nosce tanto pitn partecipazion d’ acqua. Ounde le cose, che somo
a presso noi spessissime, non solamente son stimate aver piil parte-
cipazion d’ acqua, Ina oltre si troyano essere acqua istesse in
sustanza, come appare ne la resoluzion di pit grevi e spessi
corpi, che sono li liquabili metalli. Et in vero in ogni corpo
solido, che ha parti coerenti, si v intende I' acqua, la qual
giunge e copula le parti, cominciando da’ minimi de la natura;
di sorte, che I' arida a fatto disciolta da I' acqua, mnon ¢é altro,
che vaghi e dispersi atomi. Perd son piti consistenti le parti de
I' acqua senza la terraj per che le parti de I' arida nullamente
consistono senza I’ acqua. Se dunque il mezzano loco ¢ destinato
a chi con maggior appulso e piit velocita vi corre, prima conviene
a I’ aria, la quale empie il tutto, secondo a I acqua, terzo a la
terra.  Se si destina al primo grave, al pil denso e spesso, pri-
ma conviene a I' acqua, secondo a I' aria, terzo a I' arida. Se
prenderemo I arida giunta a I’ acqua, prima conviene a la terra,
secondo a I' acqua, terzo a I' aria. Tanto che, secondo pii ra-
gioni e diverse, conviene a diversi primieramente il mezzo; se-
condo la veritd e natura I' un elemento non & senza I’ altro, e non
& membro de la terra, dico di questo grande animale, ove non
sieno tutti quattro o al meno tre di essi. 4 ”
Bur. Or venite presto a la conclusione! 4 b L
Fra. Quello che voglio conchiudere, ¢ questo: che il fa-
moso e volgare ordine de gli elementi e corpi mondani & un sogno
et una vanissima fantasia, per che né per natura si verifica, né
per ragione si prova et argumenta, né per con‘venigug.’ihy‘e, neé
per potenza puote esser di tal maniera. Resta dunque da sapere,
b’ & un infinito campo e spazio continente, il qual comprende e
penetra il tutto. In quello sono infiniti corpi simili a guesto, de’
quali I’ uno non & pilt in mezzo de I' universo, che I’ altro; per
che questo & infinito, e perd senza centro e senza margine , ben
che queste cose convegnano a ciascuno di questi mondi, che sono
in esso, con quel modo cl’ altre volte ho detto, l@ip}fﬁcolﬂmeﬂﬁf,
quando abbiamo dimostrato, essere certi determinati e definiti
mezzi, quai sono i soli, i fochi, circa li quali discorrono tutti li
pianeti, le terre, le acque, qualmente veggiamo circa questo a noi
vicino marciar questi sette erranti; @ come quando abbia o pari-
mente dimostrato, che ciascuno di questi astri, o questi mondi,

1I. ¥

1

————
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1

voltandosi circa i X

e comg?Sl circa il proprio centro, cagiona appa .

e l;o' mondo, ?he rapisce tanti quanti Ps;‘enza'e un |
str1, e versi circa lui, come centro de ‘i?g g

maniera (.be non é u ml mondo una so'a ter ra llﬁ
b u b ;) 1
i} m: dl, q 1 193 l ) d
ma tanti son on uanie veggiamo circa dl nor fam

nose, le quali n
on Sono pilt né 1 i
on il neno in un ci
comprenl:lr:?:leme, che questo mondo, iu cui :i‘m:’ ¥ -
mensa, ben ccl:e :!;ogo: (;(iielo: i che il cielo, I 'a:ian?'!’
ia parte de I’ univ infini o +
i X y verso infinito,
si n])::::o'(h mm.uh; ma seno, ricetto e can,l:'l'!i':u é.Pen}
i ) i :
o vic?s"'t:,d'“"o"o ; vegetano e ponono in féjﬁ'«cm analt
Ii loro a],?: udini, producono, pascono ripasco ° gli alti g
HE . . y el ’ 1
b tln;'l et animali ; € con certe dis"OSiz'ioo'e ‘l‘na_n o
innumeral ; a natura superiore, cangiando il volto ‘imiﬁn_‘
mezzo ‘\'):\I suggetti.  Si che ciascuno di questi ; e
o o:-»ni ::o il quale ciascuna de le sue_parti lconc. .
distauz: ] ls~“ l‘ongl'enea, come le parti di questo 0"“0; edg
¥ i ot Tato: o imcost ; astro da ¢
. . ante r 1
continente ; onde, non avendo‘paﬂc e{,’:;ne sxl rapportano al
gran cor 2 , chie talmente effluisea
o <o won s 0 v i3 g v
di tal eternita ,cerf . che s dissolubile, quantunque la :
non da I iuﬁinso sia da I' estrinseco mantenitore e, proyid
Ma di questo coe:n ?\ propria. sullicienza, se non 1’ in
t 1 I .
bl pitt particular ragione altre volte
Bur. y

questo ?

‘ra.  Se non cosi, e se non mioli :
iy ¢ migliori, ni
g;)ﬂ,‘o ]::,:1‘" che ¢ lmp?ssibile, fh’ ll:l ra:;::‘
s miglibri ab',fgl.lo possa imaginarsi, che sieno priy
K li;iﬁ 1 oitanti mondi innumerabili, che si m f
sﬂ%‘ i'uw_ nen;)agnlﬁdfﬂm ‘;ll questo, i quali o son soli, o
L e i(?n. e li divinissimi e fecondi ra,g-g-i‘
ort e 10 .ellce il proprio soggetto e fonte c!: i
L gl’ i:‘:lcosta_uu Dpartecipi L virtih diffusa A -
medesimo v'ol("m:ml."h e principali membri de r u il
. Bur. 1@’ accia, prerogotiva, virtit et effett B
Ak o2 on volete, che tra altri et altri vg.sia ! ""’“-'

signg?

Ll ra, Ave . y o
’e\mdi ne la con _pl;\i .vol‘e-','d’“’z. che quelli son per_ ’l
rhpbn‘i no perr. "»l’lli Zl(_)l_l de'm a 1 pl‘:ltllominn il fm; A'. ’

i o on -
et s oapmon 19 et i e
])Ieﬁsi ﬂi'g con‘mnetd J-H’Q.“de .l"ov. ¥ l:’ .o"nnaf d&‘]!‘ 12

one, Ia pace, la conciilia rdine, la simmetria, la

sorteé, che li la_composizione A
P i mondi soncomposti di contrarj; e g,li l:::i :

. Cosi dunque gli altri mondi sono abitat{ 3

oA VOi,
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come le terre, acque, vivono e vegetano per gli altri contrarj, come
Ii soli, fochi. Il che, credo, intese- chi disse, il futto essere con=

sistente per lite di concordi et amor di litiganti.
Con questo vostro dire volete ponere soito sopra
.

Bur.
i1 mondo.
Fra. Ti par che farebbe male un, che volesse mettere sotto

gopra il mondo rinversato ?
Bur. Volete far vane tante fatiche, studj, sudori, di fisici

auditi, di cieli e mondi, ove & han lambiceato il cervello tanti
commentatori, parafrasti, glosatori compendiarj, sun-
traslatatori, questionarj, teoremisti? ove

ttati i suoi fondamenti i, dottori profondi, sot-
espugnabili, irrefragabili, angelici, serafici,

gran
misti, scoliatori,
poste le sue basi e gi
tili, aurati, magni, in
chierubici e divini?

Fra. Adde li frangipetri,
potenti. Adde 1i profundivedi,

celesti, empirici, altitonanti?
Bur. Li doveremo tutti a vostra instanza mandarli in un

cesso? Certo sard ben governato il mondo, se saranno tolte via
e dispregiate le speculazioni di tanti e s1 degni filosofi! ‘

Fra. Non & cosa giusta, che togliamo a gli asini le sue
Jattuche, e voler, che il gusto di questi sia simile al nostro. La
varietd d’ ingegni et intelletti non @& minor, dlli di spirti e

sassifragi, li cornupeti e calci-
palladj, olimpici, ﬁl_'mnmeutici,

stomachi.
Bur. Volete, che Platone sia un ignorante, Avistotele -sia
un asino, e quei, che I hanno seguitati, sieno insensati, stupidi e

fanatichi ?
Figliol mio, non dico, che questi sieno li pulledri, e

Casini, questi le moine, € quelli i scimioni, come voi
jo dica; ma come Vi dissi da principio, li stimo eroi de
_ ma che non voglio crederli senza causa, né ammetterli
proposizioni, de le quali le contraditiorie, come possete
aver compreso, se non siete a fatto cieco e sordo, S tauto
espressamente vere. ¥

Bur. Or chi ne sard giudice? '

Fra, Ogni regolato senso e svegliato giudizio, ogni persona
discreta e men pertinace, quando si conoscerd conyilto, et impo-
tente a diffendere le ragioni di quelli, e re a le nostre.

Bur. Quando io non le saprd defendere,

sara per difetto
de la mia insufficienza, non de la lor dottrina 3 ando voi impu-
gnandole saprete conchiudere,

non sard per la veritd de la dottrina,

ma per le vostre so iche importunitadi. Fr R
Fra. lo se mi conoscessi ignorante de le cause mi aste-
nerei da donar de le sentenze. ente : come

S0 fussi talmente affe
cl?{ueiun

mi stimarei dotto per fede, e non per scienza.
Bur. Se tu fussi meglio affetto, conosceresti ;.

i
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asino, presuntuoso,
nefice de gl ingegni
sospetto d’ eresia.

sofista, perturbator de le buone letiere
> amator de le novitadi, nemico de

Fil." Sin ora costui ha mostrato d’ ave
ne vuol far conoscere ,
di civilita,

Elp. Ha buona voce,

r poca doltrinl‘;
che ha poca discrezione, ¢ non ¢ ¢

e disputa pii gagliardamente,
fusse un frate di zoccoli.  Burchio mio caro, jio lodo m
costanza de la tna fede. Da principio dicesti

» che, ancor
questo fusse vero, non lo volevi credere. "

Bur. Si; piu tosto voglio ignerar con molti illustri e dog
che saper con pochi sofisti, quali stimo sieno questi amici,
Fra.

Malamente saprai far differenza tra dotti e sg
se vogliamo credere a quel che dici. Non sono illustri e do
quei, che ignorano; quei, che sanno, non sono sofisti,
Bur. Toso, ol intendete quel che voglio dire.
Elp. . Assai sarebbe, se noi potessimo intendere quel o
dite; per che voi medesimo arete gran fatica per intender q
che volete dire. -

Bur. Andate, andate, pin dotti ch’ Avristotele!
pitt divini che Platone! pin profondi cl
ziosi di si gran numero di filosofi e teologi di tante-etadi
nazioni, che I' hanno commentati, ammirati e messi in

- Andate voi, che non so chi siete, e d’ onde uscite ; e vol,
sumere di opporvi al torrente di tanti gran dottori !

Fra. Questa sarebbe la miglior di quante n’ avete fatge,
fusse una ragione. ' ’

Bur. Tu saresti pitt dotto ol Aristotele, se mnon
bestia, un poveraccio, mendico, miserabile, nodrito ¢
miglio, morto di fame, generato da un sarto, nato d’
daria, nipote a Cecco ciabattino, figliol di Momo, postigli
puttane, fratel di Lazaro, che fa le scarpe a gli asini.  Rin
nete con cento diavoli ancor voi, che non siete molto migll
che lui! : 2,

Elp. Di grazia, magnifico signore, non vi prendiate
fastidio di venire a ritroyarne » et aspettate, che noi ver
a voi.

Fra. Voler con piit ragioni mostrar Ia veritate a simil
come se con pitt sorte di sapone e di lissivo pin volte

il capo a I' asino: ove non si profitta pit lavando cento, che un

volta, in mille, che in un modo, ov’ & tutto uno I’ aver lavato e

non I’ avere. ol
Fil. Anzi quel capo se

fine del lavare, che nel principio

gervi pitt e pitt d’ acqua e di pro

commovere i fumi di quel capo,

Averroe! pin

re sard stimato piit sordic
et avanti: per che con
fumi, si vegnono pitt
e viene a sentirsi quel

e, f '.d.m.

it 1astidioso,

altrimenti, il q“ale.saré t aage PlNﬂi abbiamo

i o i aromatici vien nsvegha!?.a a mcnstm'i o,
ox2, 1 allegro molte de la capaciti d discorso
e Elpino. Or poi o ave!‘;li" & hene
a0 * infiuiti mondi, © DEHE
ualith de gl clontr fie, ¢ quali sinno

che non si
uanto da liquo
O(Tﬂ'l; :
10ltor detto 022 all
" del maturo vosiro gludlzno,q
: il numero € e gl
irca I’ essere, 1 S -
cinr:adomani veggiamo, se Vi son 13
c

‘I“ellel:: 1p. Cosl sia. & A
Fra. A dio! .

DIALOGO .QUARTO-

Filoteo.

4 & imagi-
infiniti 1i mondi “‘~’°§'°ia§f§' s;“eie, B lo
, to di questa terra circondaf::i in“munerabili; atteso
nado & comPOSl onano un asiro, plirs, o8 discorrere tanti astn.;
quali altre con : “{ale, per quale possano o stesso e da principio
che il spazio ti & ;ale, che pud da per convenienti; ognuno
ciascuno di q“es:si a la comunicazion di 00?‘:1 o d' esser stimato
intrinseco muove o & sufficiente, capace € mz; principio € modo
di essi édta“‘o ’n e di loro chi non abbia 'eo"e o it & innumera-
an mondo; no v elua generazl { 1 apparenza
i coninuar € .s%rba‘r_l: {)erg jptogein saré:ﬁ d:o depll:a terra,
pili et eccellenti individut, FOELLTC L oto din A ragione, che
del moto mfmdan‘o & e R stri sanili, u;in liact‘l'le S ity in-
il quale Posi 2“]’ equidistanza de le ﬂ;ﬁ:e’ . e noil sard per-
ne mgﬂ ao:t::lv:“si’era come inchiodate € ? ian
e in una A i mani
tend. ne, che ne impedisca di 1 Yili sieno > i
suasio dn;h nza di quelle innumera Cunprenderemo, 18 q
d.e B h di semidiameiro. Pcome vegllﬂﬂob\’ ek
d&i 1“;’9' 1 orbi ¢ spere ne T e ve, essendo contenuto il g
disposti & e oltreet oltre, G - eagouna cipollay
T > altro, sempr 2 1i scogli in ciascu

dersi I un I’ altro, o de % '

ma clje per I etlereo campo ]l ‘nldo et h"eado dd!uso ‘aa (:orl)l
re . ggl L]

: 5 do di-
_ contemperarsi secondo
~vegnano talmente @ €UICIE L Ly ante forme
P"i“dpah;e;:ziemm“e 'v:hg: si fanno_prossimo principio
versi gradi e i ‘

b sl de le
. y te. . - Im a l&,ﬁ!‘ﬂ“ﬂ(’n, R
e spezie 4 en bae ia 'vm]gaﬂl'P son ]_nﬁ ce
By, S 0 gy T Sl e vl e i <
ragioni di coniratl, € fo 0 e da la sciocca mo chg si lasci cosa @
s o pﬁtlrfa'lonx?:e Et a fin che non pajis
fette dimostraziom.

Non son dunque
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dietro, io riferird tutte le ragioni e sentenze di
fista, e voi una per una le considerarete.
Fil. Cosi si faccia!

Elp. E da vedere, dice egli nel primo libro del suo cil

e mondo, s’ estra questo mondo sia un altro.
Fil. Circa cotal questione sapete, che differentemente P

cgli il nome del mondo e noi; per che noi giungemo mond

mondo, come astro ad astro in questo spaziosissimo efereo

com’ & condecente anco, ch’ abbiano inteso tatti quelli sapie

ch’ hanno stimati mondi innumerabili et infiniti.

fantastici orbi sino al convesso del primo mobile, che, di pe
rotonda figura formato, con rapidissimo tratto tutto Tivolge,

gendosi egli, circa il centro, verso il qual noi siamo. Perd sar
un vano e fanciullesco trattenimento, se vogliamo ragion per

gione aver riguardo a cotal fantasia; ma sara bene et
diente di risolvere le sue ragioni, per quanto possono

contrarie al nostro senso, e mnon aver riguardo a cid che
ne fa guerra,

Fra. Che diremo a color, che ne rimproperasseno, che ng

disputiamo sn I’ equivoco ?
Fil. Diremo due cose, e che il difetto di cid ¢ da coly
cl’ ha preso il mondo secondo impropria significazione, formand,
- un fantastico universo corporeo; e che le nostre risposte non me
son valide, supponendo il significato del mondo secondo I i
nazionle de gli avversarj, che secondo la veritd. Per che,
s’ intendono li punti de la circonferenza ultima di questo mo
di cui il mezzo & questa terra, si possono intendere li p
altre_terre innumerabili, che sono oltre quella imaginata cire
ferenza; essendo che vi sieno realmente, ben che non seconde
condizione imaginata da costoro, la qual, sia come si vuole,
giunge o toglie punto a quel che fa al proposito de la quantil
I' universo e numero de’ mondi.
Fﬂ}. Voi dite bene; segnita, Elpino!
tlp. Ogni corpo, dice, o si muove o si sta;
molo e stato o & naturale, o.& violento. Oltre, ogni corpo,
non sta per violenza, ma naturalmente, 13 non si muove per
lenza, ma per natura; e dove non si muove violentement
naturalmente risiede: di sorte, che tutto cid che violentem

¢ mosso verso sopra, naturalmente si muove verso al basso e

per contra. Da questo s inferisce, che non son pilt mon
quando consideraremo, che, se la terra, la quale & fuor di que
mondo, si muove al mezzo di questo mondo violentemente,,
terra, la quale & in questo mondo, si movera al mezzo di que
naturalmente, e se il suo moto dal mezzo di questo mondo
mezzo di quello & violento, il suo moto dal mezzo di quel mo

questo povers ga '

Lui prende il

nome del ‘mondo per un aggregato di quésti disposti elementi
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e

i it terre
di cid &, che, se son pi 3
ard naturale. La causa &, che, BT
a.(l“es“’s_ che la potenza de I' una sia simile a 'ln .polf.'nl
b . ltre la potenza di quel foco sara simile a la p?l:
i ; come oltre uel : : ke
1 ?::t“:l,l questo. Altrimenti le parti di que _moufh :m::: b
telle varti di questo in nome solo,. e mon in esserdea, m,lne s
il | 1do non sard, ma si chiamard mondo, e >
P llllol : che son d’ una natura et una Spezic, m;:]‘,o
i li corpi g : il
()hre,ot‘:)lft per cllne’ ogni corpo naturalmente S1 lmu:ve 1: :[o i
““al:il:era > Se dunque ivi son terre, come édqu.e:on :n by
2edesima spezie con quesia, araunio certo ;36 .e:llil o t,l -
per contra, s’ & medesimo mloto, so:t.) :[n“ eleﬁ:1 e
i a terra di
sendo cosl, necessanfxmente ; l;r“o o ity "
o R oot 9 q“eeno ;mlunlmenle si muova ad
i he la terra non m d R oty
ke i non meno al basso, cht .
et P e S ll.fOCO ibili. deve esdsere, una ferra, un
Or essendono tali cose impossibiil, 2 :
niro, un mezzo, un orizonte, un mondo. suia, M o
v l:'il Contra questo diciamo, che in que m,drca A 4
questo ll;livel'sal spazio infinito la {lostrzest;;r: ;]? b’ 5
e occu
regione et occupa questa parte, 'ne m e T e
aio le sue parti e versano circa le sue regiol e M e
S mpo. Ove, come questa terra consfa d]l zmo:3 e bt
:.m pal.terazioni, et ha flusso ehreﬂnssoﬁlf p: r:i“ 12 i u;li whiic
i li animali, umo ). il
O« oiihie v 1i altri astri consfano di suol
i — cosi gh altr .,
inua alterazione e moto, : A tataat
z?ll:ltilll:::nte affetti membri. E sl ‘come mlzs‘:, d t:a;;l 1
movendo secondo tutta la n;accln.na, 'll“;::-op]-io O o
w g, i
i con cui si syolge circa p . 2 © e
?l mrc::lzliei;ole cosi necessariamente quelli al.tn loor:l): % e
:i!t(:;nedesimn natara.  E non altrimenti le parhlso e A q:uali,perb
Ier alcuni accidenti sono all«a.nta;.xat? dl:ll sr:: m:!c:q O
:)1011 denub esser stimate parti principd oﬁ S ;rida e{'?acqlm,
con proprio appulso vi ritornano, che parl

" In forma & esola-
che per azion del sole e de la terra s \émoregioni apetbel - di

; bri e 3

i apore allontanate verso mem r : e
e e e v
;Lmo E cosl quelle parti oltre certo lerll:;“e s Ay
dal suo continente, come queste; come Lo mﬂ“e % 'Jlquohf‘
vedremo la materia de le comete non ﬂPI’""‘;:“:: o Moo 4
Cosl dunque, come le parti - g 'hmma.le, 4 1la di meno, per
desima spezie con le parti & wn altro”animale, nwed G ECL, U7,
esima spe: diversi individui, giammai quefle & GREES
che appartegnono a diversi ¢ e inclimazione al loco di
arlo de le principali e lontane, — -hannd o a0 “conVaients”
quelle de glialiri, come non sard mai 13 wia maCh CRR L,
o1 tuo bractio, la tua testa al mio busto. Posti co ¥ o
:- e 3 ente similitudine tra tuth ghi astri.

iciamo, veram: essere ) .

-
.
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li mondi, e medesima ragione aver

non seguita, che, doy’ ¢ questo mondo, debbano essere |

_altri, dov’ ¢ situata questa, debbano essere situate I' al

pui bene inferire, che, si come questa _consiste nel sup Iyp,

tutte I' altre consistano nel Suo; come non ¢ bene, che q
muova al luogo de I altee, non & hene, che I’ altre si muoy
luogo di questa ; come questa & differente in materia ot altre
costanze individuali da quelle, quelle sieno different; da quesy
Cosi le parti di questo foco si muovono a questo foco, comg
parti di quello a quello; cosi le parti di questa terra a
tutta, come ie parti di quella terra a quella tutta; cosi le p
quella terra, che chiamiamo luna , con’
natura e violentemente si moverehbono questa, come .; 0
rebbono le parti di questa a quella.  Quella naturalmente Ve
nel suo loco, et ottiene la sua regione, ch’ & ivi; questa & ng
ralmente ne la sua regione quivi; e cosi si riferiscono le ‘;_
sue a quella terra, come le sue a questa ; cosi intendi de le pg
“di quelle acque e di que’ fochi. 11 gitv e loco inferiore di

terra non & alcun punto de la regione eterea fuori et estra_

come accade a le parti fatte fuori de la propria spera,
avviene, ma & nel centro de la sna mole, o rotundita o
Cosi il gin di quella terra non ¢ alcun luogo estra di quella
¢ il suo proprio mezzo, il proprio suo centro. Il su di-; g
terra & tutto quel ch’ & ne la sua circonferenza et estr I:
circonferenza: perd cosi violentemente le parti di quella
Yyono estra la sua circonferenza, e naturalmente s accogliono y
il suo centro, come le parti di questa violentemente si dj ar
e naturalmente tornano verso il proprio mezzo. Ecco, con
prende la vera similitudine (ra questa e quell’ altre term'.(
Elp.  Molto ben dite; ché, sicome & cosa inconyer
et impossibile, che I' uno di questi animali si muova e
dov’ & I’ altro, e non abbia Ia propria sussistenza individy 0
il proprio loco e circostanze, cosl & inconvenientissimo, che le y
di questo abbiano inclinazione e moto attuale al luogo de I

" |;)“-gi,l. Intendete bene de le parti, che son verameng' r
Per !

omento per

che faccia-
questa e le altre te

o ora, m
Sl o per giorno, ora per or
rale similmente giorno per A digestione,
co:;ln’r:’cnlo, ne rinuoyiamo per I attrazione e 4
| " m . 5
e arti del corpo. . Quanto al pre-
SR s mo d;;:lll: i lf)ipquesto ne parlaremo A lv:l]:e aveﬁe uotato, che
‘ " que i
i satisfate molto ancora per nontare a que
T ogni alia tere " intenderebbe. oleatemenie monre & e
cosl ogm loco, come gues P ne
i movesse a questo loco, s movesse. « Per che, col
sta, se Sl movesse a4 ia di quelle si movesse. o I
1 si voglia dig A ferenza o ultima su-
da ogni p ' orizonte emisperico de io &' alire
. erso 1' orizonte ? de la superficie &' a
pariiial o PO S si da ogni parte terra
in alto, co bl che cosi qﬂe’m
proceigioonie > intende ascenso; atteso Approvo, che,
terre verso questa s i quelle a questa. ppRFeyYe,
3 . olle, come non per
p c‘rclonfereell‘lz mtlgr:e (:liletno ’di medesima uatumncoua‘lgeza;l per che
ben che quelle < desimo centro . ’
. i riferiscano a me: ‘di:questa, e la cir-
cid seguire, che si ri non & centro di’questa, € i
A P un’ altra terra 4 ¥ ne I anima mi
ﬂmf 4 f:::;tr:u: non & circonferenza di cosl;l 1’1 O:"; corpo e gravitd
confere it4 mia e di mie par . ivoca-
a, la gravitd mia e di 1 itadi et anime univoca-
0. VOS;:;‘I, rLegr:luui cotai corpi, g’l'av.llndl e _

: . ; e. 4
vostra; dicano ¢ sieno di medesima spezi i. che v’ imaginaste,
me"tel‘jll Bene; ma non per quesio vorre ;ero\n questa_ (erra,

l Yo parti di quella terra appropinguas avessero_appulso a
o lfbel ossibile, che mede:nma“.'e“‘e (a § avicinassero a
o :)a r:outing:lle, come se- le Paruim‘!llll q::: veggiamo accadere
q“eilw ben che ordinariamente lld:ls :P ezie di questi corpi, se
qUOLTEREE e . i individui e 1 ) el

i animali e dnel‘Sl. : 1" altro,

Il:eoug lt;tlnnib che I' uno si nutrisce et aumenta per !

. » I altro. o lla spera fusse
si trasmuta llg I l?ene' ma che dirai, se tuita que a“:ﬁfanino le
Ell.). ta 5 quanto accade cheda lgl B s 69
b - ﬂc.'“i; ;.l:n\ no attitadine di rivenire al suo c:i facciano fuori
sue p;":tll’ l:ost o, che le parti notabili de la t @ detto esser I aria

. ) T wale & At
1 c;rdonferenza de la terra, circa 1: 58 1 Joco possano rivemir
e tersa, facilmente concedo, che pj@- ~ma uon gid yenir
. :ti come naturalmente al suo foce3 e le parti di quella,
o P aitra spera, né nataralmente di » parti di questa non
A ; i it tosto violentemente ascendere: come | violenzg ascende-
® quanto appartiene a li primi corpi indivisibili, de” = discenderebbono a queu".'@'md la sua circonfe-
originalmente ¢ composto il tutto, & da credere, che , nigbrelm ‘che a tutti i mondi I' estrinseco 2 gime‘ﬂel mez-
- menso spazio hanno certa vicissitudine, con cui altrove influise rebbon;,ill’:; eer intrinseco centro & il g‘"“i " lnf::m si toglie da
A 3 g . o1 A ¥ 8 o
et efﬂmwano‘a;itronde. 'E questi, se pur per providen TetEgROn, lokloes parti naturalmente tendono, orato coloro, che,
secondo I' atto mon costituiscano nuovi corpi, e dissolvano 20 ed tro di quelli, — come hanno ‘,g';, iverso, hanno
tichi, al meno‘hanno\ial facultd; per che veramente li co pi ok ' fuori, ma da den roine, e vanamente definiendo “:: esta terra.
dani s ﬁ;qf"&issolnbili; ma pud essere, che o da vis A : ﬁ“gend.o‘-cw g o m,ezzo e centro del mondo e esso a presso li
oe ca sieno eternamente persistenti medesimi, per ; sﬁmato‘mo io & conchiuso, famoso, e conc da ¥ imaginata
e tanto influsso, quale e quanto hanno efflusso d’ at Del che il w.ntral;!? tempi, che hanno trovato, che
perseverino medesimi in numero, come noj , che ne la matematici di nostri s

le sue acque

iy
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circonferenz

o :li ai;:ie; il:ond? non & equidistante il centr

hanno trovato nop 'lavh che, avendo capitolsll ntro de a ter

eziandio l’e"rllllafchB "y ﬂm?me per ragioni proprie :“I"Q .

che col senso de he ragion naturale, che del mondu o

mente, e senza lic oocclu possiamo comprendere 'ﬂ et

accomodata e giusta i inconvenienti, e con }'ol!.m :

errori circa il me s dPPlu:ablle al moto pi r lnar

lontana dal mez 220, doviamo intendere, | egolare de |
zo, quanto dal sole, s la terra es

fdetd e matu
le parti, a le q
Jere il mezzQ

de da certo termine del
al suo continente, cui

dnanos
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__ che loro chiamorno pro~
odo di parlare, — Pe¥ che
son Meno potenti a diyi-

»

(ananza acquista minor aftitudine,
ra per il lor frequente m
uali & soggetto molta aria,
e venire al basso-

certo ety assai esperim
“del loro recesso €
tanto pin s alfret
de le parti &’

entato ne le parti de la terra,
lontananza ritornar sogliono
{ano, quanto pilt 8 avi-
un’ altra terra.

parte a parte, che

Fil. E

Ma noi parliamo ora

rinci S . 3

z“el gliu:n :id?lsile:qdl:aﬂl; mOdo.di mpﬁr(;"::cfm;dmeme con i Elp. Or, es.sgndo simile terra a terrd,

questo loco da gli ;ha' gravitd di questo corpo poco la vaulg aedi, se fussero vicne? Non sarchbe ugual potenza tanto a le

che veggiamo da ques:: ’o;l(e 1’] e(ﬁuidislnnza di ’on:l!i :;H renza parti de I al[;ra & z:;ular (ia r ;ma e I altra terrd, € per conse-

piti to 10 ¢a questo oltre i detti pianeti e \euza ascendere e discendere

quest’ SIl::mcha t;!;“;sq"e' circa quest’ |l|)|lo.1e"é].:e:i:a 'i;d“‘f' F Fil. Posto un inconveniente, 8 & inconveniente, clnf im-

al meno ”pmva-lug’et;; dl_QI.le’ tutti; e potranno di b Jisce, che se me poua ui altro conseguente? .Ma, las.cumdo

ne la volgar. fil ﬁs ennissimi inconvenienti, ch w questo dico, che le parti, essendo in egual ragioné e distanza

. g » cliegon Ji diverse terre, © rimagnono, © S€ determinano, un loco, a cui
divanno discendere’ et ascendere

ave Or :

partiti, to; . per venire al 4 :
rebbe ,altdr:o.: ki s .d'e né tutto I’ uno l&mposno, o
Bl i ' ssl;ovcfrs.n verso il mezzo de’ r al‘p arte de I’
: 3 vlclll.issimo a /] ro, q“anl 1
géml;o d_e la circonferenza di que‘{l“:st?, di sorte che il spa
F:‘ireonm el si toccasse col punto o g
. Elp, "Di'questo il con
P-  Di questo il contrario ha disposto Ia . '

. %
per che, se ci
il fmcgfii’":f ﬁn;ﬂ“s""’ un corpo contrario distruggereb
o, -1 g o s ucciderebbono col caldo o
bon T alie 0 e o SR, I unonie
comunicazione e FEERURCO simile im’P{edireb'll)o i
simile e aal di '.m:‘e“l’.almn‘e del convenient S K v
motisg i, e de Meeves ofipgnp dict o
& un’ altra’ i, o a la fragilita ‘nostra a i
S . tem;,,..-d,e Shinmiagagiih ]g;ortano le interpe;
, se la fusse pi mo luna, tra questa e il sole.
I se la dusse pid yici N e
a lungo ne privasse di quel ::i::lt;;:; '}e pitt nots

F]L
F ile \ene'-( .segnl ate ora ll p*oposl o

P onihg ;ll?\ nonsi muove a I' altro, per e

di :ll;tur divers g er distanza locale n v !
A 0: e contra e , tanto viene ad
m"gg'oreie min questo  di ‘ &
et altra. ore non & potente a fanr,cechl:;!j B ;l:n:: v
Fil. Q“'és‘ . : sia
Ma noi abbi o inteso, come si deve i y
Eidﬁ:mpaetbm"lo altro modo di l‘ispon;e: l‘ntdndere,' ¢ v
ta 4 cui una terra non si m; pecresy ,et apportiamo
na che la sia. muova a I’ altra, P"?f
da EIP. La ho in 2 ‘ ‘,.v
credere, che volesser dir

m‘.n;}rini . .
gli antichi, che un rzg l“‘

» v

adano, a rispett

o di quello si
da cui s allontanano.

I altro,
che le parti &’

a rispetto de
Elp.

Muovano ad un

Pure chi sa, nn corpo principale 81

altro corpo principale, ben che simile in specie?

Per che appare, che le parti e membri ¢ un nomo non possono

guadrare e convenire ad un altr’ uomo. b
Fil. E vero principale- € prim

¢ secondariamente accade il contrario.  Per che abbiamo visto per

ttacca al loco, oV’ era

esperienza; che de la carne d’ un altro §*
un maso di costui, e e confidiamo di far succedere I orecchio
& un altro, ove erd I’ orecchio di costui, facilissimamente.

Elp. Questa chirargia non dev’ esser volgare.

Fil. Non gid.

Elp. Tomo al
una pietra fusse in mezzo a I’

terre, in che modo doviamo credere ,

che modo si determinarebbe ad andar pin presio

1 altro continente ?
Fil. Dico,

' dando pin I’ uno,

ariamente, ma accessaria=

punto di voler sapere, se accadesse, che
idistante da due

aria in punfo equ
che vimanesse fissa, et in
a Puno, i a

che la pietra, per la sua figura, non riguar-
che I’ altro, e I' uno e I altro avendo egual
esimamente affetti a

relazione a la pietra, et essendo a punto med
“quella, dal dubbio de la risoluzione et egual ragione doi ter-
mini oppositi accaderebbe, che si rimagna, non potendosi risolvere
& andar pin tosto 2 I' uno, ch’al altro, de’ quali questo non
_ rapisce pilt che quello, et essa non ha maggior appulso a questo,
che a quello. Ma se I uno gli & pitt congened € comnaturale, €
gli & piv o simile o atto & conservarla , si deteyminara per il pid
corto cammino rettamente di rapportarsi a quello; per che lo prin-
cipal principio motivo non & la propria spera € proprio continente,
ma I’ appetito di conservarsi : come veggiamo 1a fiamma serpere
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per la terra et inchinarsi
> g inarsi, e rimenarsi
AE?CI‘I}O loco, in cui inescare e nod rsi al basso, per
irsi per il cammino, n 0TS possa ;e s
Elp.» Che di::i (d);l Se 1n arna. ¥ ‘
parti- e congenei i quel che soggiunge Ari
pure al su et UL, § qupninugue :iliuwt Armote
Fil § gi:?o e suo consimile ? KRS
siderato ;]uel cl],’n on vede, ch’ & contra ogni ragi :
proprio globo si abbiamo poco fa detto? C. At e
globo si muoveranno al propinquo sim?{to = pay
e, ancor ¢ e

non 81!5 ll S0 primario e |)I’lll(lpdl continente e ‘al Vol
P! :
3 ta | a

che lo conservi e nodri
T Pigraery, risca, ben che non simile i >
z :) A ;:;lz:)o ‘;:t:::fzco inpulsivo non pr:t;;ds:l:{l;el;“ r:]l;e?ie.
pulso naturale d;n:;:éa:en:vp“mo,lf prude SPG‘l'a,u;‘i'
mantenersi Y g o ;
7 eirgsllwgilcoyservarsx ne I’ esséer pre;:f:tepm‘l;l gy
b ,::: ; tl.llle le cose naturalmente ,delsi(;l'ja :
ML e vivere quegli uomini, e massi i
g i es;ere clll,?u'lhan lume di filosofia vera e o
e i é il presente, e pensano che’ ol
= ime"dere, 2 i.llppal:legn_a a essi; per cl:e 110 el
A ,-esulmno’ . tlsa 1copnnm!n.o vitale non consiste l:lesm;i
o s A mposizione, ma in individua et H
i A e, se non ¢ perturbazione, no e
it 2 o rsi, né timore di sperdersi 4 m 't
i ].)ostn, come composti, cio® se, da -
i za,, 3 ép s(zssirl:)::al:l: , accidentale.  Per c(ino: 1(1)é
v s nde unire, né la materi :
b con];eg 1 ;:.oz :s:ixl" suggette ad alterazione earll::fl; -
1 g lcercano di conservarsi, e pe :) f
- b alcuno, ma a le compos;e p';‘ la ¥
i mondi,, Jeags o):;‘ sapri, ch’ esser grave o. lievea de u
s}o;no zzlumlmenlei mae p:;il?:: b | dl:;;u
T - e rispetti 3
! margine n:nﬂ:ltre volte considem!o,l ciozaucll:znl?. 0 i
e r|;i I)ﬁmia uelsislrem?, ma ¢ immenso et inﬁni:)mvm 3
possono deterlninrars.‘*l riguardo di qualche mezzo gor. L
o e 1 a muoversi rettamente l:)
s rconferenza hanno ugual, (I: elrnsde' d‘ i
rdesimo r

perd non hanno al
. tro mot
riguardo d’ o reito. che di Yy )
e e° M:::o mezzo e Centro,’ cbeedgll l:l‘;omje.plf ;.0
o. Ma di questo consideraxl-:‘;’ l::l'msmtl 05,88
uo'.,_, A nalE

loco. Venend
“a dun
desimi princi 5 que al punto, dico: che
qllnntnnzuzcll(]’?l‘ non pol.t‘é veriﬁ,cnr qlléstoe ﬁ‘Blecoudq
oisimill | & al.xof.p_gbbm Attitudine di ri " osofo
mile, Se lui intende le comete dir:;,:"? al su
1 eria terres

materia i a
» quale in forma d’ esalazione & montata in alto'g

v

- 4
]

"
b
.

anliva region d

"'5505
gsi € densi,

Jun

ycendio del fo
pruciare ; come
P ¢ vista una.
e la gravitd,

hassos
gon circuisce P
quco ciaseuno

b

una parte; €
come bene

si accendesse
dorso,

non resiste
a quel del

de la luna,

del moto,

Elp.

ma rapite dal
pure mon sono di qu

00 intervallo,

né si sta fermo, ma o

de suoi ciel
gravi e lieyi, ne di simi
moto di questi corpi par proprio.
forme al diurno, ne a v
. ouvineer costor
Je la matura d
zone di quelle
o la spera de
 aiteso che secondo tutta 1
mole sono cont
o pur spera del focos

dissero et intesero gli antichi, €
col proprio moto avyicinan
astro, per ragione d’ accesso

circa la terra,

diurno proprio
viene a fare ovienti et occi

fuor de la sua circonferenza.
terrestre e s grande possa d

sospeso, il cui moto,
moto di pianeti

volte a suo proposito i parlard.

| tanto, che basti per argu
e lontananza non yuole che 8

che lui chiama proprio € naturale: contra
& naturale ad un suggetto
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ol foco, le quali parti sono inetie
vigor del primo mo
come clijaro si argumentd, da I

¢ lunga resistenza, che fa

co, che tal volta perseverano 0

per quarantac'mque giorni con
Or se per la distanza pou

per che cagione tal corpe non 80
ltre circuisce la terra?
pito, insisterd oltre che cosl

er s¢, ma per esser ra
| materia son rapiti.

rei & altri astri.
o da’ suoi medesimi principj.
i comete me parlaremo,

. dove mostraremo, ¢
1 foco ,- per che verrehbono da
a circonfere:
enute ne I’ aria attrita dal ©
ma sempre vedemo,
conchinderemo le dette come

e poi manca,
ma il suo moto proprio & q
ala terra, la quale, rivolgen

£}

a st liquido aere
al tutto, esser rapito,
se fusse vero, sarebbe
primo mobile, dal quale & rapito,
onde ora & gindicato di na
ora di Saturno, or de ghi altri.

permetie possa dirsi proprio

se le parti da oltre certa distanza mai
non si deve dire,

che tal moto sia naturale a
Ben conosce chi ben considera,

inta essenza, ma corpi {errestri, grav

i et astri, li quali non

a essi, per che non
La ragione & otfima per
Per che de la veritd
facendo propria considera-
che tali accensioni non son

a discendere al

bile circuiscono la terrd,

igsimi,

apparenza 1 si

nno al grave e vigoroso

ltre un mese a

tinwii @' tempi nostri
si distrugge la ragion

lo non viene al
Se dice, che

vuol, che sieno
Lascio, che i
& mai con=

ogni parte accese,

za o superficie de la sua
aldo, come essi dicono,
I' accensione essere da
te asser spezie d’ astro,
¢ essere tal astro, che

dosi et allontanandosi verso ¢ da quest’

e recesso prima par

come § eslinguesse: €,
aello, i’ & oltre il

che cresca, come
e non $i muove

dosi con il proprio

denti tulti que’ lomi, che sono
I non & possibile, che quel corpo

e sottil corpo, che

e mantenuto contra sud natura

solamente conforme
e non imitavebbe il

tara di Mercurio, ord
Ma e di questo altre
‘Basta ora averne detto sin
nento contra costui, che da la propinguitd
inforisca maggior € minor fac

la verita, la

quale non )
in tal disposizione, ne la quale mai gli pud convenire; € Perd,
: « muevono al continente,

quelle.
che costui avea prin-
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cipj tutti contrarj a li principj veri de la natura. Repikn H P

~che, se il moto di corpi semplici ¢ naturale a essi,

L
che li corpi semplici, che sono in molti mondi ; € sono :
si muovano o al medesimo mezzo o al mege.

desima spezie
simo estremo.

Fil. Questo & quello che lui non poird giammai j
ciot, che si debbano muovere al medesimo loco particula

dividuale; per che da quel che li corpi son di medesima g

8" inferisce, che a quelli si convegna luogo di medesima

e mezzo di medesima spezie, ci’ ¢ il centro proprio; e my
deve né pud jnferire, che richiedano loco medesimo di ume,
Elp. K stato lui alcunamente presago di questa ri

e perd da tutto il suo vano sforzo caccia questo acch
vare, la differenza numerale non esser causa de la :
luoghi. ;

Fil. Generalmente veggiamo tutto il contrario,
come il prova?

Elp. Dice, che, se la diversitd numerale di corpi*‘ {

esser cagione de la diversitd di luoghi, bisognarebbe, che
parti di questa terra diverse in numero e gravita cia
medesimo mondo avesse il proprio mezzo, il che & impos
inconveniente ; atteso che secondo il numero de gl indi

parti de la terra sarebbe il numero de’ mezzi, W

Fil. Or considerate, che mendica persuasione & |
Considerate, se per tanto vi potrete muover punto da I’ ¢
contraria, o pilt tosto confirmarvi in quella. Chi dubita, ¢
sia inconveniente dire, uno essere il mezzo di tutta la nole
corpo et animale intiero, a cui e verso cui si riferiscono, ac
no, e per cui si uniscono et hanno base tutte le parti, e p
essere positivamente innumerabili mezzi, secondo che de la
merabile moltitudine de le parti in ciascuna possiamo ¢
prendere, o supponere il mezzo? Ne I' uomo uno &
mente il mezzo, che si dice il core; e poi molti sono alt
secondo la moltitudine de le parti, de le quali il core
mezzo, il pulmone il suo, I’ epate il suo, il capo, il |

mano, il piede, questo osso, questa vena , questo "'a'_‘.k

queste particelle, che costituiscono cotai membri, et ham
cular e determinato sito, tanto nel primo e generale, cly’
individuo, quanto nel prossimo e particular, ¢’ & tutto qu

quell’ altro membro de 1’ individuo. ¢ |18

Elp. Considerate, che lui si puo intendere, che nox
dir semplicemente, per che ciascuna parte abbia il mezzo, mg
abbia il mezzo, a cui si muova. 4

Fil. Al fine tutto va ad uno: per che ne I anim

richiede, che tutte le parti vadano al mezzo e centro —
questo & impossibile et inconveniente — ma che si riferisca

Ja vita e consis 3
1. pe la debita unione de le parti,

quel termine,
|

~ cuno si riferi

 mezzi secondo la ragione
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ione de le parti e costituzion del tutto; per che
P Je dividue non si vede in altro, che
istenza de le cose dividue de
* le quali sempre 8 intendono aver
che medesimo si prende per mezzo e t:eutru‘.l lem}
B . W . eond A
or la costituzion del tutto intiero le parti ]:;o nlfenscoa ,1;::, l: ! d:: iy
\ wzo0; per la costituzion di ciascun memB lep -
. iscono al mezzo particular di ciascuno, al -
i arti : i one
I' epate consista per I union de le sue parti: cosi il |;n l:;n m;la-
1p(l) I' orecchio, I occhio et altri. Ercac: dunque, :«l):: -
ol i i8imo , € o
i eniente, ma natu 'y :
ol i di, molte parti e particole de le parti, se
i & itui istente e con-
gli piace, per che di questi I' uno* & costituito, sussiste

i ituzi e gli altri,
gistente , per la consistenza, sussistenza e costituzione de g

quello per I

i ioni rascarie
 Certo si sdegna I' intellettc su le eonmdemzngnt sopra fra

ali li apporta questo filosofo. : { " ;
- (E.lnpl pl())uesto)l si deve patire per la riputazione, cl;" ‘l:a g;:a
dagnato costui, pilt per non essere inteso, (:lnetper laam" ,0 e
p‘ul:-, di grazia, considerate un poco, qm:ll;:::l g:es :I ‘animﬁ p
i in questo argumentaceio. , che qu
:‘:::II:nulm-:iung(: queste l;;:;\role. Se cl_ungue il cou,t::ndncel‘:eén::
potra contradire a questi sermoni e ragioni, mecessariamentc ©
mezzo et un orizonte, -
il. Dite molto bene. Segn.l el S9N o
& esso prova, che li mofi spmphm son ﬁmﬁ.e de-'
AT 1 che di il mondo ¢ uno e li moti
 {ermimati; per che quel che disse, che il mond e
b sl 1 no proprio loco, era fondato sopra di questo. !
p e B gmobile' si muoye da un certo termine ad un
dungrles i ¢ differenza specifica tra il termine onde,
certo termine, empre feren: o e
t il termingg_1 ve, essendo ogni mutazion liita; S mo
et sanitd, picciolezza, grandezza , qualitd; perN e q_n“ Somoind
:ana uou" tende ove si voglia, ntm.a;!a sulylzl. rﬁtr ::’ini e
il moto de la terra e del foco in infinito, wa a ce il ey
ld que’ luoghi, da’ quai si muoveno; per che ..mot? et o
anlé moto al basso, e questi doi luoghi son gli g)m ol
- Ecco, come ¢ determinato il moto retio; non en:»E e
minato & il,moto circulare: per ch:u da ::“:oga]i ;ir;ocon:idem;
. . 0
rio a contrario, & ancor quello, ; .
;l: (fi(;:i?im del moto, ’la quale ¢ nel diametro del cxy:oloi :::
che il moto di tutto il circolo a ﬁ:;l]t,o non ll)lao u:]a;tr:ri - )
) i termina ad altro punto, che a quetio, ’
. t—he :::ln:l le parti de la rivoluzione, (.]ua.ndo questa & presa d
un estremo del diametro a I’ altro opposito. Gt
Fil. Questo, che il moto & detenfu.nnto eé P
tali ragioni non & chi lo neflhi, 0 :et d:‘l;::; :o T':mﬁ;lsom,m )
rmi eter A >
semplicemente determinato alto € o -
volﬁ:; abbjamo detto e provato, Per che indifferentemente ogni

moti.

[
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cosa si muove o qua o la, ovunque sia il Inogo de la sua T
vazione,  E diciamo, ancor supponendo Ii principj d’ Al‘% .
et altri simili, che, se infra la terra fusse altro corpo, le parti de o
la terra violentemente vi rimarrebbono, et indi naturalnente mon-
tarebbono; e non negard Aristotele, che, se le parti del foco
fussero sopra la sua Spera, come per esempio, ove intendong j
cielo o cupola di Mercurio, discenderebbono naturalmente, %
dete dunque, quanto hene uaturalmente determinino su e git,
grave e lieve, dopo ch’ arete considerato, che tutti corpi, ovunque
sieno, e dovunque si muovano, ritegnono e cercano al possibile jl
loco de la conservazione. Tutta Via, quantunque sia vero, ch’ og
-cosa si muove per i suoi mezzi , da’ suoi et a’ suoi termini,
ogni moto o circulare o retto ¢ determinato da oppoesito in opposi
da questo non seguifa, che I' universo sia finito dj grandezza,
che il mondo sia uno, e non si distrugge, che sia infinito il m
semplicemente di qual si voglia atto particolare, per cui quel spirto,
come vogliam dire, che fa et incorre a questa composizione, u ‘
ue e viyificazione, pud essere e sard sempre in altre et altre in
finite.  Pud dungue stare, che ogni moto sia finito, parlando d
moto presente, non assoluta- e semplicemente di ciascun paj
lare, e in tutto, e che infiniti moird; sieno; atteso che, eor
ciascuno de gl infiniti mondi & finito et ha regione ﬂnita,_,
ciascuna di quei conveguono prescritti ferming del moto suo e
sue parti, i Al
"Elp.  Voi dite bene, e con questo, senza che seguiti in
veniente alcuno contra di noi, né cosa, che sia in favor di ¢
che lui vuol provare, & apportato quel segno, che Iui s
-a mosirﬁi';"‘dxe il mofo non sia in infinito, per che la te)

foco qugg"g i)ih s’ accostano a la sua spera, tanto pitt veloce

si muovono; e pers, se il moto fusse in infinito, la velocita,
vitd e gx‘-’agg ‘irﬁfebﬁe_,ni_l essere in infinito,

Fil. Buon pro 'l’mﬁus .

Fra. Si. Ma questo mi par il gioco de le bagatelle,
che, se gli atomi Lanmo moto infinito per la succession |
che a tempi a tempi fanno, or avendo efflusso da questo,
flusso in quello, or giungendosi a questa, or a quella comp
zione, or concorrendo in questa, or in quella figurazione |
spazio immenso de I’ universo, verranne per certo ad ave
finito moto locale, discorrere per infinito spazio, e concorre
infinite alterazioni. Per questo non seguita, ch’ abbiano inf
gravitd, levitd o velocita. v -

Fil. Lasciamo da parte il moto de le prime parti et
menti, e consideriamo solamente de le parti prossime e dete
nate a certa spezie d’ ente, cioé di sustanza, come de le pa le
la terra, che son pur terra! Dj queste veramente si dice, che
quei mondi, che sono, etin quelle regioni, dove versano, in quella
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forma, che ottegnono, non si muovono,,se non da Ot_srto a :er!o
termine. E da questo non pit seguita questa couchfsnollc: un-
que I’ universo & finito et il mondo & uno, .che quest’ altra: dun-
que le scimie nascono senza coda, dunque i gufi veggono .la notte
senza occhiali, dunque pipistrelli fanno lanfi. .Ollre, ,dl gueste
parti intendendo, giammai si potria far tale illazioue : .l universo
¢ infinito, sou terre infinite, dunque potrd una parte dj terra con-
tinuamente muoversi in infinito, e deve aver a'd una .le'rra infini-
tamente distante appulso infinito e gravitd n-nfuula; e’ questo per
due cagioni, de le quali I’ una &, clfe non si ]lflb -da'ar questo tran-
sito: per che constando I universo di corpi e principj contrarj, non
potrebbe tal parte molto discorrere per I’ eterea regione, che non.
venisse ad esser vinta dal contrario, e divenir a tale, che'uon piit
si muova quella terra; per che quella' sustanza non & pit fehn::
avendo per vittoria del contrario cangiaio complesswne.e vol d,;
I’ altra, che generalmente veggiamo, f:lne tanto manca, clie mai .
distanza infinita possa esser impeto di gravita o levmi,’ come di-
cono, che tal appulso di parti non pufh essere se non infra la I‘-e-
gione del proprio continente, le quall_, se fns.sero estra q:l‘ul a,
non pint vi si muoverebbono, che li ﬂlll.d.l umori, qna!l ?el ani-
male si muovono da parti esterne a I’ interne, superiori et mfe-.
riori, secondo tutte differenze, montando e ba_mndo, rl-pove?d:s;
da questa a quella, e da quella @ questa parte, messi fuori et
proprio continente, ancor contigui a quello, pen!ouo tal ﬁ:rza e
appulso naturale. Vale dunque per tanto spazio tal'rel zione,
quanto vien misurato per il semidiametro (!?I centro di ta parti-
cular regione a la sua circonferenza; dove circa questa & la 1‘1’mul-
ma gravitd, e circa quello la massima, e nel mezzo, secondo li
gradi de la propinquitd circa I' uno o I’ altra, la viene ed es:;;
maggior e li'niuol::l ; come ;pp]are ne Ia pr:se‘lrn;e ?q, : ‘?ne,un‘
cui A significa il centro de la regione, do , parlando ¢
mente, lagl:)ietra non & grave né lieve. B significa I .rem.nfe-
renza de la regione, dove parimente non s'u:é grave né lle_ve, e
rimarra quieta. Onde appare ancora la co mno 2
minimo, qual & dimostrata in fine _del. libro e principio, :w et
wmo;. 1.2 345 6 .9¥F8 9, mgmﬁcano'lia‘ spazj
tramezzanti. "

C

| né grave, né leve.
minimo grave, levissimo. g ol
assai men grave, assai piiv lieve. L
meno grave, pii licve. P s
grave ;. lieve, d L

M gwraue"' mnen II.M. ¥ " 7 ¥
asswi piiv grave, assai men licve.
gravissimo, minimo lieve
né grave, né licve.
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l(’):‘l:*edehla oltre , quanto manca, ch’ una terra debla m
ra, che anco le parti di ciascuna messe fuor de la prope
couferenza non hanno tale appulso i

E 3 1 - Y - ‘

F,l {) :olete, che sia determinata questa circonferenza?
e 1, quanto a la massima gravita, che po el
‘ gmvl;a::(:gn; parte, o se pur ti piace, per che tutto il .

rays eve, in tutta la terra; ma le
; § 1 tutta H uanto (l
:};jizr::iedl gravi _e'l’:evn, dico, che si denno(:)render:'m;l
» quanto diversi possono essere li idi
. : on i A
chie son comprese tra il massimo e minimo g'r’:wedl Vi

Elp. Discretamente dun i ; .
Fil. O ¢ Ique i deve intendere questa X
s, N O oy Y by IpdgiRt sotek oy ™ icq -

Or quanto a le rif o endere
erite ragioni d' Arist '
otele, assai &

detto. Vegoiamo
. adesso Y o
b oal sglan » Se oltl'e‘ ue le seguenti apporta

Elp. Di grazia, contentatevi :
: tatev i yarli
sdc.zg*ueme giorno ; peé_che sono ’u;;)e:::odltzu ';?“’,mlbempﬂmtl nal
'_spoz:onx vtt‘eplr’ qua a ritrovarne domani , dﬂhqml' credd’ "h*:b:
potre r tutte le pitt gagliarde ragioni, che per 1" b]iin'i::; mng.:..!.f

traria possono apportarsi ( :

' ﬁloaoﬁa PP > € egli M‘pqﬁien'ne h' -!
3 Fil Smoon vostra comoditd! e X :

2 ‘4%?‘_- b “ . &
. e h 1 . ‘-j',"|

gl E OG0 BN g T RO

PR Alberdino, -
y B ~(_1Y“°";? interlocutore.) P :

Ve o

¢ b e, \] ﬁ;ntnsl.nn,-:cbe inaudito mostro, che x

d;eroch‘_nuovb, ;:zrs; 2 'o: ::trazrdmarcllc: ¢ questo, quai novelle co
; p al mo ur S “
guono a rinuoyarsi, 'che"mnpll:me r‘:idci?:?e R

questa nostra etade.
V

o E1 .e §ono amputate radici, che germogliano; son cose an-
te ni,l - rl:r:gml):;p:; son veritadi occolte, che si"scuoprono"
Pl c ' lunga notte spunta a I' orizonte et
a poco s avvicina al
TAlD. . . . 4 ’ v .
o b’t'a non conoscessi Elpino, so, che direi — iy
. cou]:(; " e:;‘:mr quel' cﬂhr, vi piace; ché, se voi avete i ;

A averlo, gli consentirete, come io gli col

vegnono a ripullula
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<o I" avete migliore, gli conséutirete piit tosto e meglio, come credo
che sard. Atteso che quelli, a' quali & difficite la volgar filo-
sofia et ordinaria scienza, e sono ancor discepoli e mal versati in
quella, “ancor che non si stimino tali, per quel che sovente esser
suole, mon sard facile che si convertano al nostro parere; per
che in cotali pud pit la fede universale , et in essi massime la
fama de gli autori, che li son stati inessi per le mani, trionfa, per
il che ammirano la riputazion A’ espositori e commentatori di
quelli.  Ma gli altri, o quali la detta filosofia & aperta, h
son giunti a quel termine, onde non son piu occnpati a speh" ‘
il rimanente de la lor vita ad intendere quel ch’ altri dica, ma
hanno proprio lume et occhi de I’ intelletto vero agenmgeb
trano ogni ricetto, e qual Argi, con gli occhi di diverse cogni-
zioni la possono contemplar per mille porte ignuda ; potranno,
facendosi piti a presso, distinguere tra quel clie si crede e & ha
per concesso e vero, per mirar da lontano per forza di consuetu-
dine e senso generale, e quel che veramente ¢ e deve aversi per
certo, come costante ne la veritd e sustanza de le cose. Mala-
mente, dico, potranno approvar questa filosofia color, che o non
hanno buona felicita d* ingegno naturale, o pur non sono esperti
al meno mediocremente in diverse facultadi, e non son potenti si
fattamente ne I atto riflesso de I’ intelletto, che sappiano—b dif-
ferenza da quello ch’ & fondato su la fede, e cid ch’ & stabilito
su 1" evidenza di veri principj; per che {al cosa comunmente s” ha
per principio, che ben considerata si trovara conclusione impos-
sibile @ contra natura.  Lascio quelli sordidi e mercenarj ingegni,
che, poco o miente solleciti circa la verith, si confentano saper,
secondo ¢he comunmente & stimato il sapere, amici_poco di vera
sapienza, bramosi di fama e riputazion di quella, vaghi d’ appa
rire, poco curiosi d’ essere. Malamente, dico, potra eli _reg
diverse opinioni e tal volta contradittorie sentenze, ‘non ha
sodo e retto giudizio circa quelle. Difficilmente varrd giudicare,
chi non & potente a far comparazione tra queste € quelle, I’ una
e I' altra. A gran pena potri comparar le diverse insieme, chi
non capisce la differenza, che le distingue.  Assai malagevole &
comprendere, in che differiscano, e come siano altre queste da
quelle, essendo oceolta la sustanza di ciascuna e I' essere. Questo
non potrd giammai essere evidente, se non & aperto per le sue
cause e principj, me li quali ha fondamento. Dopo dunque che
arete mirato con I occhio de I' intelletto, e considerato col rego-
lato senso li fondamenti, principj e cause, dove sou piantate questé'
diverse e contrarie filosofie, veduto, qual sia la natura,
e proprieta di ciascuna, contrapesato con la- lance intellet
visto, qual differenza sia tra I' une e I altre, fatta 1
tra queste e quelle, e rettamente giudicato , senza esitar ~punto
farete elezion di consentire al vero.
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Alb. Contra le soe e
cosa da, vano opinioni vane e st

Elp. X;‘;h:; dice il principe Arisw‘:t:li,em " Y
tenza e consiglio Ve"':\ ‘fc(to! 'Ma se ben guardate, | R
sime, quando saran E "‘ praticarsi contra le sue " 19
fotlomaite S no apertamente stolte e van opn“,‘onkﬂu
consuetudine di re, come ho detto, deve s: e.  Chi viglhy
silide eg'unlml credere ; deve I una e I lllT"l)er spogli
di cui & imbibifm; poss.'!’ffe, e disimettere a ; at g s
B ran ion _,.m(: nlun!mu\; tanto queliy v:et" quell affegi
Sofia l’ilmscemﬁ erale, quanto I' altra, > fhe ne. presenty
o molliu.d" lnore!.do al volgo, fra liP:{ué,?i .mr:t!;ame la filo-
controversia (,-l:e et i un tempo.  Voglio d’m stimati sapienti
et allfi. tewmpi questi et altri stimati savj d"e’ quando accade
Bhe ', piotte) il vogliamo Teltamente giudicun altre moltitudini
riguardo a Pocl(:"‘::;,:be dice il medegimg A:nre‘;ld"'ﬁﬁm‘ richia-
oltre, che I’ o e cose, tal volta facilmente stotele, che per aver
mente s’ .7 Pllll?ug lﬂl Volla per fm . g'mamn m;l et
e eces;::.]i:idrom'sce del nostro mnsgnﬁ:: consuetadine sl fatta-
The pertain i OM e Mgttt s il il
accade ne le cose Pér ;é lnué i m i nm’fizm) Ealea:ll:l::;

son dubbie uifeste, che d. -
fon nti ?e‘ s dePendenza,da elmlryposlwle wll;erin:p‘;u elle, che,
e ”‘.r

Alb. E opinione del comm

che non si
pud sapere quel
Elp.* quel tanto, ch’ ha i 5
p-*)  Questo con tal moltitndine E:::::a‘::r:::'r}? - \

sl al basso, et erano i
‘ 0 in si spesse i)
che vedevano, gli era J\l‘ils(o‘ele“’“ebre, che il piit alto ¢ piit chiaro,
i ! .

si i > P :
lasciano cascar simil sentenz erd, se costui et altri, quando
?

Parhre, direbbono, ‘Aﬁsto‘ele - ‘:l:?:er:aﬁ?l‘ﬁp‘amm : I
3 )

entatore Averroe et altri molﬁ,

-

onde non tanto v i
egnouo a . ,: lor
car la propria da . magnificar Avristotele, qua g,
secondo il lor parefe.’ ggine: per che non al,lr?l::e::? ;d THT
4 Al b

bel che, secondo i : .

A e 5 i B el
1o scimi piu vago 1

Alb.  Parturiens :::;;”. 1 ey .'I"jbi LS

Elp- ‘ M‘ rete, ) sorcio qllel C.he nasce.
o dle n é
b n
Alb. Mo‘“ }lanno bﬂlestram e macdunaio contra :

ma son cascati i i
i castegli, son spuntate le frecce, e li son rotti gli ﬁlﬁf

Elp. Che sia! rreggi tra. {
. : ia! Se una i i |
‘Lu::ia ¢ potente contra tutte, no: a;lelt-A f s e ic
{ Aﬁnlt;; 'nonD ]fotré essll ere discoperta ;] v:ztt: 11;:;‘!: g |
A 3 lm 2 . 3 - A ..
o W] , ¢’ & impossibile di contradir dlm'emostraﬁ

o I
4

*
) Manca nel testo,
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Elp. Questo & un troppo precipitoso dire.
Alb. lo non lo dico, se non dopo aver veduto bene, et
assai meglio considerato quanto dice Aristotele,  Et in quello
{anto manca, ol io vi trovi errore alcuno, che niente vi scorgo, che
non sappia di divinitd; e credo, ch’ aliro non si possa accorgere
di quel cl’ io non ho possuto accorgermi. p
Elp. Dunque misurate il stomaco € cervello altrni secondo
e credete, non esser possibile ad altri quel ch’ & impos-
o alcuni tanto infortunati et infelici,
che oltre che son privi 4’ ogni bene, hanno, 'per decreto del fato,
per compagnia eterna tale Erinni et infernal furia, che ki fa vo-
lontariamente con I atro velo di corrosiva invidia appannarsi gli

occhi: per non veder la sua nuditd, povertd e miseria, e gli altrui

ornamenti, ricchezze € felicitadi, voglion pilt tosto in sporca €
di pertinace ignoranza

superba penuria intisichire, e softo il letame
star sepolti, ch’ esser veduti conversi a nuova disciplina, paren-
doli di confessar d' esser stato sin allora ignoranti, et aver un
tal per guida.

Alb. Volete dungue verbi grazia, che mi faccia discepolo
di costui? io, che son dottore , approvato da mille academie, e
che ho escercitata pubblica profession di filosofia ne le prime aca-
demie del mondo, vegna ora rinegar Avistotele, e mi faccia in-
segnar filosofia da simili?

Elp. [Io per me, non come dottore, ma come indotto, vorrei
non come quello, che dovrei essere, ma come
quello, che non sono, yorrei imparare 3 accettarei per maestro non
sol costui, ma qual si voglia altro, che Ii dei hanno ordinato, che
mi sia, per che gli fanno intendere quel ch’ io non intendo.

Alb. Dunque mi volete far repuerascere?

Elp. Anzi dispuerasceres .

Alb. Gran mercé a la vostra cortesia, poi che pretendete
& avanzarmi e pormi in esaltazione con farmi auditore di questo
travagliato, ch’ ognun sa quanto sia odiato ne I’ academie , quanto

& ayversario de le dottrine comuni, lodato da pochi, approvato

da nessuno, perseguitato da tutti.

Elp. Da tutti, s, ma tali e qua i; da pochi, si, ma ofti-
mi et eroi; ayversario di dottrine comuni, now per esser dotiring,
o per esser comuni, ma per che false; dal academie odiato, per
ilitudine , non & amore; travagliato, per che

che, dov’ & dissim
la moltitudine & contraria a chi si fa fuor di quella, e chi si pone

in alto, si fa persaglio a molti. E per descrivervi I animo su0,
quanto al fatto del tratiar cose speculative +vi dico, che non @
tanto curioso d' insegnare, quanto d’ intendere , e che Tui udird
derd maggior piacere; quando_sentird, che

miglior nuova, e pren
vogliate insegnarlo, pur b abbia speranza de’’ effetto, che se ghi
diceste, che volete essere insegnato da luiy per che il suo desio

il vostro,
sibile a voi? Sono al mond

essere insegnato;

|
m

|
|
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primo mobile; onde abbiamo per consuetudine di chiamar cielo.
quello oy & sommo orizonte del mondo, doye sono tulle l?
;mmobili fisse e quiete, che son le intelligenze motrici de m
Ancora dividendo il mondo in corpo celeste et elementare, st
pone questo terminato e contenuto, quello terminante e conti-
nente: et & tal ordine de 1’ universo, chie, montando da corpo
piun crasso a pin sottile, quello ch’ & soprit il convesso del foco,
in cui sono affissi il sole, la luna, et altre stelle, & una quinta
essenza, a cui conviene, ‘e che non vada in infinito, per
sarebbe impossibile di giungere al primo mobile, e che non i
replichi I occorso & altri elementi, si per che qiesti verrebbono
ad essere circonferenziali, si anco per che il corpo incorrottibile e
divino verrebbe contenuto e compreso da li corrottibili; il che &
inconveniente, per che a quelle, ch’ & divino, conviene la ragion
di forma et atto, e per conseguenza di comprendente ﬁggqm@e,
terminante, mon modo di terminata, compresa, e'ﬁgurata‘maleri.
__ a presso- argomento cost con Aristotele: se fuor di questo
cielo & corpo aleuno, © sard corpo semplice, o sard ¢orpo com-
posto; et in qual si voglia modo che tu dica, dimando oltre, o
vi & come in loco naturale, o come in loco accidentale e violento?
Mostriamo, che ivi non & corpo semplice; per che non & pos-
sibile, che corpo sperico si cange di loco; per che come & impos-
sibile, che muti il centro, cosi non & possibile, che cangi il sito:
atteso che non pud esser se non per violenza estra il proprio sito,
e violenza mon pud essere in lui, tanto attiva - quanto passivar
mente. Similmente non & possibile, che fuor del cielo sia corpo.
semplice mobile di moto retto, © sia grave, o sia lieve, non vi
potrd essere naturalmente , atteso che li luoghi di questi corpi
semplici sono altri dai luoghi, che si dicono fuor del mondo.
Né potrete dir, che vi sia per accidente; ® per che avverrehbe,
che altri corpi Vi sieno per matura. Or, essendo provato, che
non sono corpi semplici oltre queis che vegnano a k‘ﬁﬁzﬁon
di questo mondo, che son mobili second: tre spezie di y locale,
& conseguente , che fuor del mondo sia altro corpo semplice.
Se cosi &, & anco impossibile , che vi sia composto alcuno; per
che questo di quelli si fa, et in quelli si risolve,  Cosl & cosa
manifesta, che non son molti mondi; per che il cielo & unico,
perfetto e compito, a cui non & ne pud essere altro simile.  Indi-
s inferisce, che fuor di questo. .mpubm'w, ne pieno,
ué vacuo, né tempo. Non ¥ & loco; perche, se
pieno, ‘contenerd corpo, © semplice, © ‘composto: €

do e 43 rsion el e
in cui pub-ﬁq corpe, Vi potrd essere; € noi abbia-

\w non pud esser corpo. Non vi &
~che il tempo & umero di moto; il moto non & se




non di corpo; perd, dove non &

numero,

Poi abbiam provato, cle fuor

seguenza
cosi &,
mondo ¢

Secondo
I wnita del mondo.
veramente uno, uniforme,

elfetto, il
dunque &
che conspi

vernante e motore,
cabile di numero pe
motore, non & se non un

non vi & temporeo,
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corpo, mon & mots,
dove non ¢ questa, uen &
del mondo non ¢ corpo, &

» Mon esservi moto, e tempg,
ue mobile, e per conspwme

né misura di mofo;

per noi & dimostrato

uno,

principalipente da I' wnitd del motore g j
I£ cosa concessa, che il moto o

senza principio e fine,
qualé non pud essere da altro,
uno il cielo primo, softo il qua
rano tutti in un crdine,

Questo essend
r la materia,

S ¢ uno, &,
che da una causa,
le son tuiti g’ inferioriy
bisogna, che sia wnico il zo-
o immateriale, non & moliipli-

Se il motore ¢ une, e da un

semplice, o

! moto, et un wmoto, o sia complesso, o
mcomplesso, non ¢ se non in un mobile, o dlll!’

pitt mondi. -

Terzo

b’ il mondo ¢ une,
in generale,
e foce, e cielo,
dove va il corpo gravissimo ;
e mezzano tra I’ infimo ¢
condo ¢ né grave, né lieve

o o
al centro, i

tra questa e quello,
* Yono tutti li gravi,
a cui si riferiscono
¢ un luogo, in cui si ve

Or se ¢ un loco,

®; che I' universo mobile & uno, Dungue son son

principalmente da’ luoghi de’ coipi mobili si conchinde,
lieve in generale,

e neutro, ciod terra et acqua, aria
Cosi Ii Tuoghi

de’ mobili son tre: infimo e mezzo,

I secondo a_la circonferenza, il terzo al spazio, ch? &

¥ dunque un luogo inferiore, a cui si nuo-
sieno in qual si voglia mondo; & un superiore,
tutti i lievi da qual si yoglia mondo; dunque
ersi il cielo di qualunque mondo il sin,

& un mondo, non son piti mondi. ¥

ey
uarto. dico, che sieno pite mezzi, ai quali si nmovmnua

gravi de’ diversi mondi,
lieve, e questi luoghi de’
ma solamente di numero.

mezzo sari pint distante, ch’ il mezzo da I orizonte :
€ mezzo conve

D

qual deve

Quinto:
o eguali, o p

unque sard pin distanza locale tra
spezie, che tra li contrarj. Questo
siti: per che quando si dice, che
‘mente discosti,

sieno piii orizonti, a ki qunali si muova il
iversi mondi non differiscano in ie,
Avverrd allora, che il mezzo .

gnono in spezie, il mezzo et orizonte son.

quei, che convegnono in
contra la natura di tali
contrarj primi son 1

questo massime s intende per distanza lo

Per tanto tale ipe
ma ancora impossibile. i

se son pitt mondi simili in spezie, dovranno esser
ur — ché tutto vieue ad uno, per quanto appkr*

Se

re souo le spezie di corpi mobili, grave ©

i -

« 2 gt
supremo massime discosto da quellos
t il sapremo. 1 primo & gfave",’.m-‘ .
5 il terzo & lieve. Il primo ap i WL

=
; ma il mezzo

essere ne li contrarj sensibili.  Vedete dunque,
guita_supponendosi, che sieno pitt wondi.
non & solamente falsa,
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i i 5 1on potranng

sito — proporzionali in quantith. Se cosi tl;, lse“;}a i,
p l"“;l’o sei mondi essere contigui a questo: per che g
pitt che ‘;)e corpi cosi non pitt che sei sperelpossono eis::; i

: l | i circoli i nza rsez

3 come non piit che sei circoli eguali; s® .
a una, t
] ro.
lince, possono toccare un al

i izonti i i- punfi — ne li
Essendo cosi, accaderd, che pitt orizonti mt ::nltl:o!:do g
qsz{i sei mondi esteriori toccal;xlo que:lt;:l on:ls“3 B i i
i a ess 1 :
aranno circa un sol mezzo. o i ponere Al
Mr'lt:ar' deve essere uguale, e da questo lflod eriml-'i i, &
it in aalita, verrete a far gli elementi sup % o
8 - -
gll]ll‘l ;:";:feriori’ farete quelli vittoriosi sopra questi,
che ¢ ; _
i rere questa mole. ) i : e
dlssolg:fotzl essendo che li circoli de’ nlx‘ond.x ml;:l:mssptoccaaﬁo .
ron in punto, hisogna necessarmmenfe, lt: e. nnel,,q"al Poaio il
1 nvesso del circolo di una spera e I'a (Sra P i By
Zoqualclne cosa, ch’ empia, o l:llientet.“ra (:l ’v;h‘ .,:{emo ol .
na 2 0
il biebpions i vede, cotal spazio
i::{:es,so de la circonferenza; per che,“con;ie md)e > o," ot
> trianeulare terminato da tre linee ?rcna ) bl ik
:irconfegrenm di tre mondi; e perd ]‘il m(;:;xi) x Ioma“iefimo o
. , - - ) llle a g an p : Vi
o da le parti pitt vici el i omrens
l(::lal:l come apertissimo si vede. l}nsognal (:u;lz(go dif:rsi .
gleme’mi e nuovo mondo, per empir ql: e'l:l ,“io R e
natura di questi elementi e m?udo; 'I‘:il: ecess
il vacuo, il quale supponemo impossi .ﬁniﬁ b . |
Se:limo: se son pit mondi, F §:m.l 2 . che“ﬁncon = 3
it i 1’ infinito in atlo : v ’ &
infiniti, dunque si trova Jatlo 2 g A
sr:g?oni ¢ sli:nnlo impossibile. Se sono ﬁm‘t;l, ;::tg:aﬂnd“emo o
qualche determinato numero. E sopra

i i eno? pef che
vestigando, per che son tanti, e non, son pit, né m
, e

2 ell’ altro di
non ve ' & ancor un altro? che vi = »:“f:;ro, dz lt’lulma, che de
pin? Se son pari, o impari, perchccl:en'::m quella materia ’emche':.dé
’ differenza? o pur per . do? lo
ldi :)il:al'ain Pih mondi , Thon s e ag'glob_ata n:mnvnal::::i I’ altre cose
he I’ unitd & miglior, che la molhu}dm_e d natiro, o sei, o dieci
p e".’ ‘. r che la materia, ch’ & divisa in r;oe;to @ Bi’llgnlai'e?
f.f.-'r'e, l:m & pitt tosto un globo grande, pe .
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Come dunqne del
piti presto che infinito

in cose soverchie, Pos;

. ,l tu“o pel‘ q“dr opre Clle o '
one, ancor clie si yoglia ﬁ;'m';;? .
Uayo: se fussero mondi infiniti, o

possibile et impossibile sj
pit ragionevole e m’d“ Mveulente o
o plnnhﬁ' £ la natura 1 un

da

dio pu. farli,

che sieno: qu 7 :
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2
veggimh. A‘x:’d'. ‘; >
2 Come non ¢ difettuosa in cosp
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tinuo; la superficie in corpo, ol & la terza spezie di continuo.
11 corpo non migra, o discorre in altra: spezie di continno; ma
s’ ¢ parte de I’ universo, si termina ad altro corpo; &' & universo,
& perfetto, e non si termina se non da sé medegimo.  Dunque
il mondo et universo & uno, se deve essere perfetto. —  Queste
sono le dodici ragioni, le quali voglio per ora, aver prodotte.
Se voi mi satisfarete in queste, voglio temermi sat ‘

in tutte, - Rl
Fil. Bisogna, Albertin mio, ch® uno, che si propone a
difendere una conclusione, prima, se non & al tutto pazzo, abbia
esaminate le confrarie ragioni: come sciocco sarebbe un soldato,
che prendesse assunto di difendere una rocca, senza aver consi-
derato le circostanze e luoghi, onde quella pud essere assalita.
Le ragioni, che voi apportate, se pur son ragioni, sono assai
comuni e repetite pitt volte da molti. A le quali tutte sard
efficacissimamente risposto, solo con aver considerato il fonda-
mento di quelle da un canto, € da I altro il modo de la nostra
asserzione. L2 uno e 1’ altro vi sard chiaro per I' ordine, che
terrd nel rispondere, il quale consisterd in brevi parole; per che,
se altro bisognara dire et esplicare, io vi lasciard al pensiero
& Elpine, il quale vi replicara quello che ha udito da me,

Alb. Fate prima, che io mi accorga, che cid possa essere
con qualche frutto, e non senza satisfazione & un, che desidera
sapere; ché certo mon mi rincrescerd d’ udir prima .voiq‘ e
poi lui. ’ : ‘ '

Fil. A gli vomini savj e giudiziosi, tra quali vi connu-

~mero, hasta sol mostrare il loco de la considerazione, per che da

per essi medesimi poi profondano sul giudizio de li mez i, per
quali si discende a I' una e I altra contradittoria o cont po-
sizione. Quanto al primo dubbio dunque, “diciamo, che tutta
quella macchina va per terra, posto che non sono fqnmn-
zioni &' orbi e cieli, e che gli astri in questo spazio 50
etereo si muovono da principio intrinseco e cirea il proprio centro,
e circa qualch’ altro mezzo. Non & primo mobile, che rapisca
realmente tanti corpi circa questo mezzo, ma pili presto questo
uno globo causa I' apparenza di cotal ratto. E le ragioni di
questo ve le dira Elpino. o R b J
" Alb. Le udird volentieri. il 0 a ‘
Fil. Quando udirete e concepirete,” che quel dire & contra
nati;n , e questo & secondo ogni ragione, senso, e natural verifi-
cazione, non direte oltre, en%mm gine, un ultimo del corpo
e moto de I’ universo, ¢ che non vana a I esisti-
mare, che sia tal primo mobile, tal cielo supremo e continente piix
tosto, che un seno generale, in cui non altrimenti subsidano gli
altri mondi, -'d%vesto globo terrestre in quesio spazio, men
circondato da quest’ aria, senza che sia inchiodato et affisso in
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qualel’ altro corpo, et abbia altra base kil
se si vedra, che questo non si pud provare &
natura, per non mostrar altri accidenti da quei, che e
astri circostanti, non deve esser stimato Pitt 10816 Tai i
I' universo, che ciascuno di quelli, e lui pit tosto fisso, ohe «
e lui piti tosto apparir esser circuito da quelli, che el
onde al fine, conchindendosi tal indifferenza di natura,
la vanita de gli orbi deferenti, la virth de I’
natura interna esagitatrice di questi globi,
pio spazio de I' wniverso, I' irrazion
esterna di quello.

Alb.  Cose in vero, che non ripugnane a la
sono aver maggior convenienza; prova,
e richiedono grandissimo ingegno per estricarsi dal contrario senso
e mglii?}‘]i. E i R I Wi

il rovato che sard il ca tacilissimamente si shro-
gliard tutto I' intrico; per che la mmlﬂ procede dn‘n:“
e da un inconveniente supposto, e questo & la gravitd de la terra,
r immobilitd di quella, la posizione del primo mobile, con altri
sette, otto, o nove, o piti, ne li quali sono piantati, ingravati, im-
piastrati, inchiodati, annodati, incollati, sculpiti, o depinti ghi
astri, e non residenti in un medesimo spazio con questo astro,
cb’ & Ja terra nominata da noi; la quale udirete non essere di re-
gione, di figura, di natura pit né meno elementare, che 1 |
altri, ‘meno mobile da principio inirinseco, che ciascuno di que-
gli altri animanti divini. PV Aoy

Alb.  Certo, entrato che mi sard nel cape questo pemsiero,
facilmente succederanno gli al tti, che voi mi proponete;
arete insieme insieme folte le radici d' una, e ‘piantate
& un’ altra filosofia. AL Lo

Fil. Cosi dispregiarete per ngione ul!mpumf1 eve quu
senso comune, con cui volgarmente si dice un sommo orizonte,

altissimo e nobilissimo, confine a le sustanze divine immobili e
motrici di questi finiti orbi; ma confessarete al meno, essere egual-

alira

anima motrice .
I indifferenza de I' ame

1l
natura, .
ma son di difficilissimg priye.

mente credibile, che cosi come questa terra & un animale .

.
e convertibile da priucipio intrinseco

desimamente, e non mobili secondo il moto e delazione d’ un

corpo, che non ha tenacitd, né resistenza alcuna, piti raro e piit
sottile, ch’ esser possa questa aria, in cui spiriamo. Considera-
reté, questo dire consistere in pura fantasia, e non potersi
strare al senso, et il nostro essere ndo ogni regolato
ben fondata ragione. rete, non essere pitt veri
le spere imaginate di concava e convessa superficie si
e seco ammenino le stelle, che vero, e conforme al nostro intelletto
e convenienza naturale, che senza temere di cascare infinito al
basso, o montare ad alto — atteso che ne I’ immenso spazio non

alitd de la margine e figura

5 sieno quegli altri tutti me-

93

e

ini canti et a dietro —
s differenza d’ alto, basso, destro, sm;stll'o, z'nm:!n tl.)tl :1 o
; i altri i i reoli, per ld
ic i facciano li lor ci s
g e gl: ?11:; |;el modo, che udirete nel suo loco.
vita e cousiste d ) . ok
i tra questa imaginata circonferenza di cielo |
S rla ; 0 comp:slo mobile di moto retto; per
gere corpo Semplice, ’ TR g g
essere el di moto retto si muoyono le parti di que»-( d Ch; ips
s comnuoversi le parti de gli altri, e niente meno; Qu;o
3S0N0 1 . 2 £ .
l‘w;:tlo e composto d’ altro questo, che gli aljlrl cni;?iodqsimo 4
. im’ ep s
" Alb. Ora pitt che mai m' accorgo, cdl_ |-me prgp.
] principio causa massima differenza e discrl g 57
fin ice i iente a_poco a p :
A 2 mc‘l)tn'vc"::ime Jal picciola radice macchine
; S A .
candosi in inliniti ’ da 0 o .4
m“"ﬁ' ni innumerabili,” Per mia vita, hlol.eo, io el
oo S e mi ni, da te mi vegna provato,
bramoso, che questo, che mi proponi, da ek TR
m:l :lcl che lo stimo degno e vensimile, s
e da q
L Fa i b0, ti-
mmel'}'ello Fard quanto mi permeiterd I’ occasnl(?n .del te",‘,lo : : -8
o iudizio, le guali sin ora
08 i, le g
cose al vostro giudizio,
mepamiale 2% i sono state occolte.
i it per inavvertenza vi S0 4 y ; !
mcapz(:‘lab’ m:)ille pur per modo d’ articolo e di conclusione il tuﬂe(:e
“ i i av
che so, che prima che voi entraste 1n questo parere ,do pie
o io; essen
. uto mo,lto bene esaminare le forze del contrario ,mrd e
P:;S certo, che non meno a voi, che a me, sono aj :
. g R it
ne. Seguitate: i ;
g d - ue cerdyre, s estra il cielo sia loco,
Fil. Non bisogna dunq a 3 T
o tempo: per che uno & il loco generale, un iapafip
1 . - “
jrac:gl:so che chiamar possiamo liberamente vacl.m,a:i - 4
- ( iti i i & questo, In
ili et infi come Vi & ( 3 0e
i ili et infiniti globi, i nesto, >
llll"lll'lel’ab noi.  Cotal spazio lo diciamo infinito, per clhe :;:]l:ba
mo noi. A ¥
veg_etlﬂ convenienza, possibilitd, senso, o natura, ch i
e 17 infiniti di simili a questo, e non dilie
finirlo. In esso sono infiniti mou ] TS
i 10 da questo: per che non ¢ ragione, ! h
ol le. dico tanto potenza passiva, quanto attiva, pe
1 : 4 4
facull::lllalurﬂ N in questo spazio circa Mol ne SOno, medesmmé
5y i i natura non
::el?te .m;n ne sieno in tutto I altro spazio., che di v
i et altro da questo. 1 ' e
dlfferj::eb Se quel ch’ avete prima detto, & vero, m“:mo .
ora mnon é men verisimile, che il suo contradittorio, qu
i i ) - o
B Estra dunque I’ imaginata clrcouferenz? e couvess
S ! i & la misura e ragione di moto,
del mondo & tempo; per che.n la oy e
er che vi sono di simili corpi mob:h. :llue ' parlr L
% {0. parte proposto circa quello ch’ avete etlxlo cnh s:;:o e
0810 T ;
[:a io:lel de I unita del mondo! Quanto a quello fmo vt
. te dicevate, vi dico, che veramente.é un pri pre
p lmente primo e prencipe, che per ce scala
motore; ma non talmente |
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per il secondo, terzo et g g o skl
raido al ‘mezzane etonmq dﬂ‘f q“;:nhv. ”
Possono ‘essere: per ﬂlia'do’v’ & mime - v
né ordine numerale, hen che sia g‘m"d‘ \
gione e dignitd o di diverse spezie e "'7 P
medesimo geno e medesima specie
cosi ccl:);?: non; d"inie infinite di..qn i
ono forme et a ,
Ep tatti intrinsechi,

rencipe, da cui tuti '
?i. it de ln motivitd i
ona la mobilitd a la materia, al cor
inferiore, al mobile, Sop | "o
quali tutti si riducono 4 un |
u:?" come ogni numero s
e I’ wnita w?neidm'o,: et il
con il possibile esser fattq

g Uy
11 -

Prifge
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sono differenze situali, che tirano a “m‘n" ne che ﬁ
dano da sé, ma ¢ il desio di conservarsi, il quale spinge ogni cost

come principio intrinseco, e, se non gli obsta impedimento alcuno,
la perduce ove meglio fugga il contrario, ‘e 8’ aggiunga a
veniente. ~ Cosi dunque non meno da la c'a-mnféreqp< :
ot altri mondi simili a questo in spezie o in geno, verso il o

del globo vanno ad unirsi le parti come per forza di ¢ ]
verso la circonferenza si diportano le parti assottigliate come per
forza di levita. E non &, per che fuggano la circonferenza, o :
appiglino a la circonferenza; per che, s¢ questo fusse,
pii a quella s’ avvicinano,

to
I pitt velocemente e rapidamente vi corre-
rebbono, e quanto piin da quella s* allontanano, pit fortemente si
aventarebbono al contrario sito: del che il contrario vegginmo;

atteso che, se mosse saranno oltre la region terrestre, ri
Jibrate ne I' aria, e non montaranno in alto, né discen .
basso, sin tanto che o acquistando per apposizion di parti, o per
inspessazione dal freddo, gravitd maggiore, per cui divide

|' aria sottoposta rivegnano al suo continente, o ver dis

caldo et attenuate si dispergano in atomi. - &,
. Oh quanto mi sederd ne I' animo qu
i ente m’ arete fatto vedere I’ i ]

no

con cui I’

udire,

region de I' uni

proprio contine: vante,
di conservarsi ne | sente,

locale, si astringona , come fanno i mari e gocce

disgregano, come fanno tutti liquori da la faccia del sol
fochi.  Per che ogni moto waturale, cl’ & da principi in .

nond se non per fuggir il di 11velliente-!‘€&nm,.",' segui

I' amico e conveniente. Perd niente si muove dal suo loco, se
non discacciato dal contrario; niente nel suo loco & grave, né
lieve, ma la terra sollevata a I’ aria, mentre si Tmi! al suo loco

o grave e si sente grave. Cosl I' acqua sospesa a I aria &
grave; non & grave nel proprio loco. Perd a li sommersi tutta
I acqua non & grave, e picciolo vaso pieno d° acqua sopra I’ aria

~ fuor de la superficie de I arida aggrpv;; il capo al proprio busto
sard

posto; la ragion del che & il non essere nel suo loco natnrale.
Se dunque gravitd e levita & ap) ‘al loco conservante e |

dal contrario, niente naturalmente costituito & grave o lieve: e
niente ha gravita o levitd molto discosto dal proprio conservante,
e molto rimosso dal comﬁo,)ﬁu ‘che non senta I' utile de
I uno e la noja de I’ altro; ma se sentendo la noja de 1' uno

non & grave, ma ilcapg" un altro sard grave, se ne sard sopra-

.
o
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dispera et & perplesso, > "
ad esser vinto. ivra *m gimo, che li contrarj massime sieno discosti; per che in tutte le
Alb. Promettete, et .‘n o Y Pt cose guesti vegnono naturalmente congiunti et unitijs € I’ universo
Fil. Per n ‘re‘;:ihr I " (anto secondo le parti principali, quanto secondo le altre conse-
Elpino, che vi dic Sostant Ry guenti, non consiste se non per tal congilnzione et unione: at-
Alb., Mi pa intend:; tat i i teso che nmon & parte di terra, che non abbia % 8% unitissima
I altro, una veritd dimostra mm“"' - I’ acqua, senza la quale non ba densita, unione d° atomi e soli-
piit che non p i dith. Oltre qual corpo terrestre ¢ tanto spesso, che non bbia li
o posso esplicare, e sin ora g B |y £ 3 4 Jﬂh
che comincio a tenerle per dubbie, On , suoi insensibili pori? li quali, se non Vi fussero, non gare
facile a potervi conseutire. B et tai corpi divisibili, e penetrabili dal foco, © dal. calor di quello,

Fil. Quando m’ arete piena Y ; che pur & cosa sensibile, che si parte da tal sustanza. Ove dun-
.c?usenlirete. Ma per ora P mteso, j ¢ que & parte di questo tuo corpo freddo e secco, che non abbia
risoluto, come vi mostravat 'y 0 al R h giunta di quest’ altro tuo_corpo umido e caldo? Non & dungue
prima che vi si Mragio pi . naturale, ma logica questa distinzione d’ e ti: e se il sole
e per diverse occasion 4 » ne la sua regione lontano da la regione de la terra, non & perd
‘ da lui pitr lontana I' aria, I’ arida et acqua, che -da questo corpo:

per che cosi quello & corpo composto, come questo, ben che di
quatiro detti elementi altro predomini in quello, altro in questo.
Oltre, se vogliamo, che la natura sia conforme a questa logica,
che vuole la massima distanza doversi a li contrarj, bisognard, che
tra il tuo foco, ch’ & lieve, e la terra, ch’ & grave, sia interposto
il tuo cielo, il quale non & grave, n¢ lieve: o se pur ti yuoi
stringere con dir, che intendi questo ordine ne li chiamati ele-
menti, sard di bisogno pure, ¢l altrimenti le venghi ad ordinare.
Voglio dire, che tocca a I acqua &’ essere nel centro 2 luogo del
gravissimo, se il foco & me la circonferenza e Tuogo del levissimo
ne la regione elementare ; per che I’ acqua, ch’ & fredda et umida,
contraria al foco secondo ambe due le qualitadi, deve essere
massime lontana dal freddo e secco elemento; e I aria, che dite .
calda et umida, dovrebe essere lontanissima da la fredda e secca ,
terra. Vedete dunque, quanto & incostante questa peri s
proposizione, o la esaminiate secondo la veritd de la natura, o la
misuriate secondo li proprj principj e fondamenti! ;

Alb. Lo vedo, e molto apertamente. ; g * 4 p.

Fil. Vedete ancora, che mon & contra ragione la nostra
filosofia, che riduce ad un principio, e riferisce ad un fine, e fa
coincidere insieme li contrarj, di sorte ch’ & un “sogge primo de
I uno e I altro: da la qual coincidenza stimiamo, <h’ al fine &

. co . divinamente detto e considerato, che Ii co son ne li contrarj,

P A " altra 4 i o 7 ~ onde non ﬁa&@dleﬁpemfi?ha;nﬁ, éd:esisdpia,t;:me
e diversl, ! C o i ' i &i 11 cosa ;- ‘che non pot ire Axi et

A g . :lgt-:il::;:ﬁ.mogm ;. quel ‘che non poté capire Aristote

So, che tante cose & si di-

« Alb. Volentieri vi ascolfo.
! ne pro-

verse conclusioni non si possmtﬁl insieme e con una 0c
vare; ma da quel, che mi scoprite inco ienti le
stimava mecessarie, in tutte I altre, che con
ragione sfimo necessarie, divegno sospettoso. Pei

1I.




attenzlon mi appareochxo ad mﬁ
corsi vostri.

Elp. Vedrete, che non » gee.]
tato Avristotele a ln ﬁloaoﬁg. Per o
voi proposti! ! ;

Alb. Io non son W e,
bramo & intemlm oglto c:n::o ‘ ’-,. y

tegnano
oltre cotal

—ia - e ragion
ovele pvverhre,
i, secondo quella

nondo
P
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B o
foco, a lunghi secoli, se non eternamente, discorrono. Feco dun-
que, quali son li monch e qual ¢ il cielo, 1l cielo &, quale lo
veggiamo circa questo globo, il guale, noy meno che gli altri,
& astro luminoso et eccellente.  Li mondi son, quali con lucida
e nspleudente faccia ne si mostrano dmtmu', et a certi mt&-yalh
sepostl gli uni da gli altri; dove in nessuna’ parte I n,p
vicino a I’ altro, ch’ esser possa la luna a questa \ %ﬂm
terre a questo sole: a fin che I' un contrario non di 5 ma
alimenti I' altro, et un simile non impcdisca , ma
I altro. Cosi a ragione a ragione, a misura a misura, a
tempi, questo freﬂdmstmo globo, or da questo, or da quel yerso
ora con questa, ora con quella faccia si scalda al sole, e con ¢
vicissitudine or cede, or si fa cedere a la vicina terra, che ch
miamo luna, facendosi or I' una or I’ altra o “pint lontana dal ule,
o pint vicina a quello: per il cﬁantmtona terra ¢ chiamata dal
Timeo et altri ngoncn. Or questi sono li mondi abitati e colti
tutti da gli animali suoi, oltre ch’ essi son li pnlmﬁ.hssmn e
pitt divini animali de I' universo. E ciascun d’ essi non & meno
composto di quattro elementi, che questo, in cui ne ritroviam
ben che in altri predomini una qualita attiva, in altri P altra;
onde altri son sensibili per P’ acqua, altri son senaﬂuh foco.
Oltre li quai quattro elementi, che vegnono in di
questi, & una eterea regione, come abbiam detto, i ne la
qual si muove, vive e vegeta il tutto. Questo & I’ etere, che

contiene e penetra ogni cosa, il quale, in quanto che si trova

dentro la composizione, in quanto, dico, si fa parte del composto,

" & comunmente nomato aria, qual & questa vaporosa cxma l' acqua

et entro il terrestre continente, rinchiusa tra gli
capace di spesse nubi e tempestosi austri et aquiloni
poi ch’ & puﬁq_ e non si fa parte di composto, ma luog:
nente, per cui quello si muove e discorre, si uOmap
etere, f:he dal corso prende denommaz?oue.. ' |
sustanza sia medesimo con quello, w*
wsoere de la terra, porta nulla di meno altm apfe‘g[llanone,

oltre si chiama aria quella circostante a noi, ma ome in certo
modo sia parte di noi, o pur concorrente ne la ﬁra co

zione, ntromta nel pulmone , ne le arterie, et al re camﬂ 4
pori, si chiama spu'to. Il medesimo mg il freddo corpo si fa -
concreto ) vapore, e circa il caldissimo astro viene att uato,
come in fiamma In' qual non ¢ s ile, se non gumta a corpo

g :Egsso’ ~che vegna acceso da I’ ardor intenso di quelln di sorte

I etere, quanto a sé e na nafura, 10N conosce
nata qualitd, ma tutte pbrﬂg vicini corpi riceve, ,
sime col suo moto a la lun ezzn de I’ orizonte de I efficacia d
tai principj attivi trasporta. Or eccovi mostrato,, i
mondi ‘e quale ¢ il cielo; onde non solo p
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Em‘d sibi porro, 9»01 gwoaﬁcere'usgue velit mens,
S okl o e tque animi tractus liber quo pervolet ipse.
!’lprest:]me ;i':cim":'o:‘“e Bllppo*a‘ Principio nobis in cunctas undique partes,
turbazione , prima chi + TR %& s Ja g Et latere ex utroque, infra supraque per omne,
to piit probabile, che ta a discoprirla yer : Nulla est finis (uti docui), ves ipsaqué per se
AT it 7 i contraria, ' Vociferatur, et elucet natura profundi. y
o C 011 Y ?0‘!!: ! Crida contra I’ ottavo argumonto, che vuole la natura fermarsi in
%50 toniatt ﬂimﬁio:#?h un compendio, per che, ben che questo esperimentiamo in L
: oy e in cuno ne’ mondi grandi e piccioli, non si vede perd in tutti; per
POSSA In que’ spazj che I’ occhio del nostro senso, senza veder fine, & vinto dal it
dx elem'en(j; Per ¢ e senso, s veder fine, & v al spazio

quanto al presente dubbio, ma e"' Y

g
ilanto
*

aver puoi principio a molte vere fisiche

Pt

immenso, che si presenta, e viene confuso e superato dal numero
de le stelle, che sempre oltre et oltre si va moltiplicando, di
sorte, che lascia indeterminato il senso, e costringe la ragione
di sempre giungere' spazio a spazio, regione a regione, mo:

s
z

a mondo. k
Nullo iam pacto verisimile esse putan
Undique cum vorsum spatium vacet infinitu
Seminaque innumero numero, summague profunda
Multis modis volitent aeterno percita motu »
Hunc unum tervarum orbem, coelumgque crectum. e
uare etiam atque etiam tales fateare necesse est.
» alios alibi congressus materiei ;
' Qualis hic est avido complexu quem tenet aether.
Mormora contra il nono argumento, che suppone e non prova,
che a la potenza infinita attiva non risponda infinita potenza
passiva, e non possa esser soggetto infinita materia, e farsi campo
spazio infiuito, e per conseguenza non possa proporzionarsi I' atto
e I’ azione a I agente, e I’ agente possa comunicar tutto I’ atto,
senza ch’ esser possa tutto I atto comunicato — che non pud
imaginarsi pit aperfa contradizione di questa. — K dunque
assai ben detto: > > '
Prwmémnmpteriaseﬂmﬁamf&,,, ;
Cum locus est praesto (ec res, nec moratur
Ulla, geni debent nimirum et confieri res. ~
Nunc et seminibus si tanta est copia, quanicm
Enumerare aetas animantum non quet omnis,

w3 r_‘-‘ o1 ; ‘ ] > -
kL. - . ato ¢ ‘ I8 Visque eadem et natura manet, quae semina rerum

: Conjicere in loca quaeque queat, simili ratione )

Atque huc sunt conjecta: necesse *st confiteare, .‘

Esse alios aliis terrarum in partibus orbes,

. Et varias hominum genteis, et saecla_ferarum, ;
Diciamo a I’ altro argumento, che non bisogna guesto buono
civile, e tal commercio di diversi mondi, pii che atti gli wo-
Eini sieno un uomo, tutti gli animali ajellllo un En" ] h%lcio,

e per esperienza veggiamo, essere per il megiio de & animauti
di questo mondo, che la na’tnra per ﬁi‘e monti abbia distinte
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le generanom, a le quali ¢ 4 "
stratto; per che i beni de la mente non altronde, che da

wmmﬁrclo, non li ; 2
o che tolta: a“fm éds:' "'.“’ I’ istessa mente nostra riportiamo. E per che ne gli animi di
l""lol’planoh vizj, che prendey 1§ , tutti & una certa natural santitd, che assisa ne I’ alto tribunal
ben si lamenty j Tragico posstnen de I’ intelletto esercita il g'mdlzw del bene e male, de la luce
, Bong e tenebre, avverrd, che da le proprie “cogitazioni di ciascuno
< Traxis sieno in tua causa suscitati fidelissimi et intieri- testimonj e di-
ro g 'ng‘.. fensori. Talmenle, se non ti si faranno amncl, ma vo o
- P, neghittosamente in difensione de la turbida i ignoranza et am-
Maye vati sofisti perseverar ostinati avversarj tuoi, sentiranno in sé

stessi il boja e manigoldo tuo wndxcatore, che, quanto pit I' oc-
coltaranno entro il profondo pensiero, tanto pii li tormenti,
Cosi il verme infernale tolto da la rigida chioma de I' Eume-
nidi, veggendo casso il proprio disegno contra di te,
convertird a la mano o al petto del suo iniquo a i
tal morte, qual pud chi sparge il stigio veleno,
gue gli aguzzati denti han morso, Segmta a
che cosa sia veramente il cielo, cbe sieno veram
et astri tutti, come sono distinti gli uni da gh altri g‘l’ _
mondi; come non & impossibile, ma necessario un infinito
- zio; come convegna tal infinito effetto a I’ infinita causa ; al
~ sia la vera sustanza, materia, atto et efficiente del tutto; qual-
" mente de’ medesimi principj et elementi ogm cosa sensibile e
composta vien formata! Convinci la cognizion de I’ universo
infinito! Straccia le superficie concave e conyesse, che terminano
entro e fuori tanti elementi e cieli! Fanne ridicoli gli orbi defe-
renti e stelle fisse! Rompi e gitta per terra col bombo e turbine
di vivaci raglom queste stimate dal cieco volgo adamantine mu-
raglie di primo mobile et ultimo convesso! Struggan I’ esser
unico, e propriamente centro a questa terra! Togli via di‘qneﬂh
qnmta essenza I ignobil fede! Donane la scienza di paw com-
posizione di questo astro nostro e mondo con quella di quanti
© altri astii e mondi pomamo vede Pasca e ripasca parimenti
con le sue successioni et ordini ciascuno de gI' infinifi grandi e
spaziosi mondi, altri. infiniti minori! Cassa gli estrinsechi motori,
insieme con 1o margini di questi cieli! Aprine la porta, per la
qual veggiamo I’ indifferenza di questo astro da gli altri! Mostra
la consistenza de gli altri mondi ne I’ etere, tal quale & di questo!
Fa chiaro, il moto di tutti proyenir da I’ anima interiore; -a fine
che con i e di tal contemplazione con pxit swun passi B~
A eedmmo ala oogngnn de la natura, ;
Fil.  Che vuol dire, o'Ebuno dle il Jdﬁdgﬁurdno né
sl to!to.n@nhm ha*pounto consentirne?
Elp. proprio di n%nddonﬂnlato mgegnb da poco ve-
dere et udire posser considerare e comprender molto, .
Alb. Ben che sin ora non mi sia dato di veder tutto il
corpo del lucido pianeta, posso pur scorgere pe’ raggi, che diffonde
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